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!  LODOVICO  DOME-5 

NICHI,  AL  MOLTO 

MAGNIFICO,  ET  HONO- 

rando  M.  Bernardino 
da  Romena. 

S  s  e  n  d  o  m  i,  pochi  m  e- 
fi  fono, venuta  alle  mani 
la  prelente  Comediadi 
M.  Antonio  Vignali  gé 
tilhuomo  San  eie,  nell’ A 
cademia  degl  lntronati 
chiamato  l’Arficcio,&  per  q uefto  cogno 
me  molto  piu  conolciuto,&  ftimato,che 
per  il  Tuo  proprio  nome,&  calato  no  era; 
mi  rilolfi  dimetterla  in  publico, moffo 
dalla  piaceuolezza  &  argutia  d’effa  come 
dia.laquale  anchora  che  fi  come  io  inten¬ 
do,  folTe  da  lui  piu  tolto  perilcherzo,  & 
con  fretta,  che  con  molto  ftudio  ,  &  otio 
comporta,  è  nondimeno  piaciuta,  &  lo¬ 
datala  molti  percola  ingegnola;  tanto 
che  per  comunicarla  a  tutti  ne  compiac¬ 
qui  il  noftro  Filippo  Giunti .  Perche  ra¬ 
gionando  io  quelli  giorni  leco,&  caden¬ 
do  il  ragionamento  noftro  lòpra  la  nobil 
tà  della  giouentu  Fiorentina,  Egli;  fi  co- 

A  i  j 


me  molto  affettionato  alle  virtuofe  qua¬ 
lità  voli  re  3  mi  fece  venir  defiderio,& no 
piccolo, d’eflerui  amico .  Doue  vdendo 
io  ,  come  Voi  per  trattenimento  de  vo¬ 
leri  piu  honoratilludi,  vi  dilettate  aliai 
di  Umili  componimenti, penfài  di  douer 
farui  cola  grata  a  intitolare  quella  come  • 
dia  al  nome  vollro.  Et  bench’io  no  alpet 
rida  Voi,ne  d’altri  loda,  ne  premio,  per 
hauerui  donato  cofa,che  non  è  mia:  non 
dimeno  mi  darò  a  credere,che  Voi  l’hare 
te  cara, nfp etto  aila  qualità  del  dono,  e  al 
nome  dell’autore,  il  quale  non  è  molto, 
che  palTando  a  miglior  vita ,  ha  lalciato 
di  le  grandilsimo  defiderioa  tutti  colo¬ 
ro,  che  l’hanno  conolciuto. Pigliate  dun 
que  in  grado  ancho'rala  miaaffet- 
tione:  &  habbiatemi  nel  nu¬ 
mero  de  gli  amici  vo¬ 
liti  .  A  4  di  Mag¬ 
gio  i  560. 

In 

Fiorenza. 


O  L  O  G  O,  * 

N  fomma  io  non  me  ne  ricordo  : 
e  gl’ è  necejfario ,  fc  non  uolcte 
flar  qui  tutta  notte,  o  che uoi 
me  lo  diciate ,  o  che  affrettiate, 
che  io  torni  drento  un'altra 
uolta  a  farmelo  mettere  me * 
g/io  per  la  tefla .  N  'ero  piu 
che  certo ,  che  fe  io  mi  poneuo  con  fìmil  gente  ,mtnc 
auuerrebbe  qualche  male .  Monache  fai  ?  che  Dia* 
uol  far cbbon  meglio  andar fene  in  coro  a  dir  loffi* 
tic, il  mattutino ,  e  la  compieta .  Mi  impongono  una 
cofa  in  miUc  modi:  una  di  qua, l'altra  di  lacchi  lo  uuol 
per  un  uerfo ,  chi  per  un'altro  :  chi  affrettatili  ada* 
gio  5  un  brancho  di  Scotte ,  e  di  Cornacchie  non  fan * 
no  tanto  romore .  M  i  marauiglio ,  che  battendo  io 
per  V ordinario  pochifitmo  ccructtonon  mhabbino 
canato  affatto  del  fentimento .  H ora ,  che  io  mi  fon 
ricordato  del  ferimento ,  mi  fouuicne ,  che  io  ui  ha* 
ueuo  a  mettere  in  capo  il  ferimento  di  non  fo  che  lor 
comcdia .  Et ferimento,  non  può  cjfere  -,  perche  fc 
le  ne  hauejfer  punto  >  attenderebbonò  ad  altro ,  che 
Comedie  j  er  bar  cbbon  mandato  altri, che  me  a  dir * 
ui ,  che  ut  la  uogl tonfare  quefta  cofa  dico, quella  co m 
media  (  pigliate  le  cofe  abuon  uerfo  )  la  quale ,  fe * 
condo  che  io  ho  feri  ito  dire  da  lor  mede  lime ,  ha  piu 
tempo t  che  l’auolo  del bifauolo ,  ancor  che  loro,po • 
i logli  il  nomenuouo  di  Flora ,  e  rimutatala  j in  quaU 
che  parte,  la  uoghonfare  parere  nuoua  di  tutto  pun 
to .  faccin  s'etle  fanno ,  io  per  me  non  pojfo  credere , 
che  le  fieno  mai  per  fare  cofa  buonaiefe  purefacejfer 
quella ,  mi  do  ad  intendere ,  che  la  farebbe  la  prima . 

A  li} 
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Et  perche  hanno  paura  di  non  effir  taffate,??  apun 
tate  da  uoi,  uorrehhono,c  mi  dijfiro,che  ut  lo  dice  fi 
fty  che  fe  fra  tantoché  uoi [eterei  fijfi  alcuno ,chc fa* 
ceffi  il  ghizzo,  e’I fantereUoy  che  non  può  effire  che 
non  cene  [Ufi  ne  andajje  fuori  in  ogni  modo  ;  perche 
loro  non  uogliono  hauere  a  fare  in  quefla  co  fa  con  fi* 
mil  perfine ,  come  quelle  che  gVhanno  a  noia ,  e  gli 
figgono  come  il  Diano!  la  Croce .  Però  io  ut  lo  di* 
co/e  cene  è  alcuno,  figgafi  pr  e  fio, turi  fi  gli  orecchi , 
€  non  fha  a  fcntir  quello  fi  dira  in  questa  Come  dia, la 
quale  non  uoglio  però  ui  prefuppomateychefta  qual 
che  cofa  dishonefta  :  perche  in  offa  fi  contien  filo  un 
fortunio  gentiluomo  Fiorentino  innamorato  di  Fio 
riaferua  d’un  ruffiano, domandato  Filar  co,  cerca  co 
inganni  di  haucrla  nelle  mani ,  e  per  ordine  di  un  fio 
feruitorefic  fa  cadere  in  pena  della  roba,e  della  uita . 
Sopragiunge  in  quefio  Ruberto  Fregofo  Genouefe , 
c  ritruoua ,  che  l’amata  giouanc  è  fua  figlia ,  la  qua ~ 
le  dà  per  moglie  all’innamorato  Fortmio  -,  fi  che  uoi 
fentite  bora  quel  che  ci  pofii  ejfirdìmalee  dì  catti- 
uo  5  pure  fi  cene  fiffi  punto,  che  noi  credo ,  tuffatelo 
andare ,  e  pigliate  il  buono ,  che  ci  farà  da  accommo • 
dare  ognuno  della  parte  fua  ;  però  ponetcui  giu ,  er 
affittatati  bene  s  acaoche  lo  pofiiate  riceuere  accon * 
cwnenie ;  che  io  non  uorrei  però ,  che  I landò  forfè  a 
àìfagio:  non  uemffe  a  farui  male,  con  muouerui  do * 
glia  di  cefalo  di  filomaco ,  o  qualche  altra  cofa ,  che 
ui  difturbajfi  y  che  uoi  non  potefie  riceuere  in  uoi ,  e 
ritenere  a  mente  tutta  la  Comedia  intendetemi  *  che 
dite ì  uoi  non  rivendete}  hauete  ìntefi  ben  quel  ch’io 
bo  detto  f  hoQyfi  hauete  intefo  bafia  »  Bora  imagi - 

mteui 
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ttdtcui,  che  quel  luogo  fla  la  Citta  di  Firenze Qve* 
fi  a  {la  la  cafa  d'un  gentiluomo  Fiorentino ,  e  quefld 
la  cdfd  d'un  ruffiano *  tenete  a  mente, accioche  uoi  non 
crrajfe  poi  l’ufcio .  La  fanciulla, che  ha  in  cafa  que * 
fio  ruffiano ,  in  nero  la  non  è  fchiaua ,  anzi  è  figlia 
d'un  gentiluomo  Genoue fesche  uedrete  uemre  al  fi* 
ne  della  Comedia .  Q uefta  firada  fate  conto,che  fld 
la  uia  de  Struse  di  qui  fi  uada  alla  N  untiata.  Di  qud 
fate  conto  fl  uada  in  mercatore  ua  decorrendo.  Quel 
che  io  ero  uenuto  per  dir ui  principalmente,  tmflc 
[cordatole  non  fo,fe  io  me  lo  ho  detto: fate  con 
to  di  fi,c  non  uene  marauigliate 5  perche 
il  mio  nome  è  l'Oblio ,  pure  Je 
prefterete  grata  audien * 
ua  a  quefii  che  già 
ncuengodi 
qua, 

da  loro  faperete  il 
tutto  a  pie * 
no. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Fortunio  giouane.  Stornello  feruo. 

For ♦  /*\  Vanta  ffcranza  mi  è  reftata  al  mondo  ,fèi  tu 
Stornello,  e  ncfjimo  altro  foccorfo  affetto  chel 
tuo  coniglio:  O  Dio, mi  ricordo  pure.che  con  il  tuo 
aiuto  s  e  mercè  delle  tue  ailutie ,  io  fono  ufeito  a  miei 
giorni  di  infiniti  pericoli . 

Stor .  E  io  mi  ricordo,  che  hieri  per  non  niente  mi  caricale 
di  baftonate  a  legge  d' A  fino . 

Fon  A  jfiottiglia  un  poco  il  tuo  ingegno  *,  tu  fei  pure  trifio 
quando  uuoi  -,  uedi  di  trouarci  qualche  fefto . 

Stor .  Tu  mi  cani  del  fefto ,  con  quefte  tue  maladette  ballo- 
nate  .  lo  mi  marauiglio ,  come  io  non  fono  qualche 
uolta  pazzo  affatto . 

For.  Tu  hai  il  torto,  Stor  nello, che  non  ho  nejfuno,  alqua* 
le  io  uoglia  meglio,che  a  te, ne  nejfuno  a  chi  io  confi* 
di  i  miei  fegreti,  com  e  fo  a  te . 

Stor .  Hor  cojifia,  dammi  delle  panzane j  chi  ci  uuol  bene  ci 
baciamoti  ci  baftona  hai  intefiof 

F or.  E  i  il  mio  Stornello, ancor  che  io  m'adiri  alle  uolte  te* 
co ,  non  per  quefto  ti  porto  manco  amore  5  er  a  fare 
altriménti  hard  il  torto  5  perche  tu  mi  fierui  fidel * 
mente,  em'h  ai fiatti  infiniti  piaceriima  {la  fìcuro,che 
tene  rimeriterò  # 

Stor.  Farefti  il  tuo  douere . 

For.  Lo  farò  per  certo, e  moilr  erotti, eh' io  fon  rìcordeuo 
le  de  benefitij  riceuuti,e  farò  che  ti  loderai fiempredi 
Fortunio,  uuoi  altro? 

Stor ,  Che  tu  non  mi  dia,  non  uoglio  altro  da  te  io. che  que* 
i le  tue  carezze  greche  non  mi  Hanno  troppo  giu  :  ti 
dico  il  nero. 

F  or. 
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F or.  O  tafcìamo  andar  un  po  quefìe  buffe . 

Stor.  Merda  le  mi  dolgono . 

Fon  A  dirti  il  uero,mi  ti  attrauerfafli  intorno  in  quel  che 
io  haucua  altra  fantaffa ,  e  mi  montò  un  fummo  che 
harei  dato  aUa  croce . 

Stor.  Io  per  quefto  fon  bello,  e  guarito  fi  fi . 

Fon  H  or  fu  Ufi  ali  ire ,  il  mio  Stornello  galante , 

Stor.  Tu  mi  rompi  le  /falle ,  e  poi  mi  uuoi  confortare  con 
gl  aghetti:  quejìe  tue  paroline  fo  quel,che  le  uoglion 
dire . 

Fon  Vendicati  fu}che  D  iauol  far  a  ?  rcndimelefa  quel  che 
tu  uuoi. 

Stor ♦  Sappi  che  io  tene  renderci  parecchie  uokntieri ,  s  io 
non  hauefii  paura  di  preflarle  a  ufura  :  ma  lafciank 
flarc  :  che  uuoi  tu  dame i 

Fon  Che  tu  m'aiuti* 

Stor »  In  che  cofa  i 

Fon  InfarejOnd'io: 

Stor.  Ho  hou  in  coteflo  Uffa  fare  a  me:  potcui  cercare,  ma 
non  trouarfpiu  fufficiente  di  me . 

Fon  Son  disfatto , Stornello, \ fio  male . 

Stor.  OuDio. 

Fon  n  non  mene  poffo  aiutare. 

Stor.  OuDio. 

Fon  E  hoggi  il  termine  alla  mia  uita .  _  ' 

Stor.  Ou  Dio . 

Fon  O  ti  dia  il  malanno  poltrone  mi  fcorgi  f 

Stor.  Vedi  come  tu  fei  fatto,  che  forgi ,  di  pur  uìa ,  t  Uffa 
penfxre  a  me ,  perche  io  dirò  una  cofa  con  la  bocca ,  c 
un'altra  ne  fantastico  col  cerueUo . 

Fon  Dico,  eh' io  fono  innamorato  di  quejla  gioitane fer* 
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ua  di  qui  queflo  Ruffiano , 

Stor.  Me  r hai  detto  <x  tuoi  di  quattro  mila  uolteidi  riera: 
éueroì 

F  or.  Cofi  non  fufii,  ch'io  no  ti  farei  hora  in  tXto  trauaglio9 
in  quanto  mi  truouo: 

Stor.  Può  fare  il  mondo  ^che  in  tutta  Fiorenza  ci  fieno  tan* 
te  gentildonne  yche  ti  uerrebbono  dietro ,e  che  tu  ami 
uniche  non  fana  degna  di  [calzarti  * 

F  or.  Che  uuoi  che  facci* 

Stor .  Laffala  andare . 

For.  p nmaldffereilauita. 

Stor.  E  pouerdloyfe  tu  la  uedefii  co'  miei  occhi . 

F  or.  Che  farebbe* 

Stor.  La  ti  parrebbe  la  piufodafcagnardeUafia  piu  brutta 
bertuccia ,  brdarelia>  nerachiuola ,  chenonleuorrci 
ejfer  uifio  dìintorno>chc  D tauol  ne  uuoi  fare  * 

For .  La  uogho  amare  :  non  mi  romper  piu  la  tefta.io  non 
t'ho  chiamato  per  queftoye  fe  mi  uuoi  far  piacere ,  fa 
ch'io  non  te  la  fenta  pm  biafimare  :  la  mi  piace .  In 
lei  è  ogni  mia  fperanza,ogni  contento W  tutto  il  mon 
do  non  potrebbe  fare ,  che  io  patìfìì  di fintimene  dir 
male . 

Stor .  Io  fio  con  te  For  turno  *  io  non  ti  comando ,  ma  fol  ti 

configlio  :  fa  poi  quel  che  ti  piace  * 

Fon  Io  non  uoglio  tuoi  configli  in  queflo . 

Stor .  O  in  che  gli  uuoi* 

For.  In  canaria  delle  mani  a  queflo  ruffiano  ribaldo ,  che 
ogni  giorno  piu  mi  flratia ,  a  tale  che  già  m'ha  con* 
dotto  a  dargliene  tre  mila  ducati  5  e  per  farmi  mon * 
tarfu ,  m'ha  fatto  intendere ,  che  uuoi  cominciare  a 
tram  guadagno  in  altro  modo:  e  non  me  ne  pojfo 

aia* 


primo; 


ii 


aiutare* 

Stor.  Ho  quefla  farà  poca  fatic* . 

For.  In  che  modo*  Come  può  effere  quejloì 

Stor.  Pernia  di  ragione. 

F or.  Dioiluokffc. 

Stor.  E7  uorrà  per  certo . 

For.  Dimmi  in  che  modo  ? 

Stor .  In  modo  archetto  ho  ho.  ma  dimmi  tu  prima ,  che  mi 
darai  ? 

For.  Quel  che  tu  uuoiida  bora  innanzi  fia  libero ,  bajlatL 

Stor.  Suhor  odi ,  hai  cofti  cento  ducati  i 

For.  E  mille  riho, perdei 

Stor.  B  aflan  cento , 

For.  Che  ne  uuoi  farei 

Stor ♦  Non  ti  dare  piu  impaccio :  io  Japrai .  Dimmi  non  è  in 
cafa  Corcggmolo  quel  uiUano ,  che  tu  hai  prefo  per 
guardiano  delle  cauallei 

F  or.  Si  è ,  ma  tu  mi  faiffirit  are ,  che  D  iauolo  ha  da  fare 
Coreggìuolo  con  Fioria. 

Stor.  E  tu  mi  fai  disperare ,  c  cofa  lunga »  e  non  importa  il 
dirtelo ,  importa  bene  fe  colini  ufajfe di  caja ,  e  non 
lo  pouf  mo  poi  hauere ,  od  ruffiano  prima  lo  uedef* 
federò  uà  a  dirgli,che  non  parta. 

F  or.  Qgcfto  mi  placano ,  affetta  dunque . 

SCENA  SECONDA. 

Stornello,  Flora,  Eleiia,  Fortume, 

Come  Dio  è  Dio  ci  riefeie  quejlo  tratto ,  e  quan * 
to  piu  ci  penfojanto  piu  mi  piace ,  e  p armi  fon * 
dato  fui  naturale  :  &  ancor  che  quello  ruffiano  fia 
ribaldo  Spagnolato,  e  cattiuo ,  egl'é  auaro ,  e  come 
udirà  il  fuono  di  cento  feudi ,  gli  parrà  miWantiid 4 
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cacciar  fi  coflui  in  cafa,quefto  è  un  Uccio ,  eh  fe  tu  ci 
ti  intrighi  ruffian  wffiano,tu  ci  lafcerai  le  penne,  uà 
pur  ma, ma  ecco  F loria,  CT  E lefia,  che  efeoti  di  cafa , 
dono diauol Hanno .  Quefia prima, quefia ladrina c 
colei, che  ammazza  il  mio  padrone,per  miafe ,  ch'io 
lo uo  chiamare  »  Ola,o  F  or  turno . 

rio.  A  chi  mancajje  faccenda ,  e  uolejfe  hauerne  fauanzo 
non  facci  altro ,  pigli  acconciare  una  doma . 

'Eie.  Perche* 

fio.  Cerne  perche  ?  O  io  ho  uifto,ch  quefia  mattina ,  da 
chef  fece  dì  per fino  a  bora ,  non  ci  jìam  mai  re  fiate 
tutte  due  dì  lauarcì, fregarci, pulirci, pelarci,  imbrat 
tar  ci,  forbir  a,  lifciarci  ,fdru  filarci,  e  prcfjo ,  che  io 
non  di  fi  pifeiara  fu ,  che  mi  fon  fi  flrofinata ,  che  mi 
pare  e  (fiere  logora. 

Eie.  O  none  pine  i 

i  lo.  E  fiate  cheta, che  mi  s'é  aggirato  il  capo  folo  a  uede* 
re  tanti  uafì, beffili, ferri, uetri,moUettc,fi)ecchi,ffo 
gne,pettim,fujl,e  tanti  (burnenti, che  farebbon  batta 
ti  di  lungo  a  fornire  due  botteghe  di  mereiai  ,fenza 
V acque  lauorate,gl'olij,  gl' unguenti,  e'  colorì ,  l'am * 
polluzze ,  poluan  chiare,  c  altri  in  finiti  imbr  atti  t 
che  a  penu  i  uo  crederebbe  quelle  dueferue  l'habbin 
raffi' ttate  al  lor  luogo  doman  da  fera . 

Eie.  E  cofì  a  pena  pcfiiam  trouare  grada  appreffo  de  gli 
huomini ,  ai qualihoggi  neffunacofa manco  piace , 
che  le  donne, e  mafiime  aFtorenza . 

fio.  E  glie  ben  uero  cote&o *,  ma  ogni  troppo  è  troppo ,  C 
quejia  è  una  gran  faccenda . 

F  or.  o  Dìo  ti  facci  di  bene  Stornello ,  che  m'hai  chiamato 
a  fi  dolce  jfett acolo. 
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Stor.  A  fe,  che  io  meriterei  per  queflo  che  tu  mi  lafciafii  da 
re  quefta  mattina,  un' affatto  aUa  Tedefca  al  tuo  mo* 
fcadeUo 5  far  alo  ? 

F or.  Leuati  laffami  (lare,  (la  queto . 

Stor.  lo  fio  queto. 

F or.  E  taci  di  grati d,f  'uuoi. 

Eie .  Sai  come  gl'interuiene  di  noi  fiorii  come  della  tona 
nina,chefc  la  non  è  ben  lauatdftrcpìcciatd,  cotta ,  c 
acconcia  co  acetosella  puzzajmbrattata ,  er  è  fi / chi 
falche  altrui  non  folo  la  mole  toccare ,  ma  non  uuole 
che  chi  l'ha  tocca  fc  gli  accolli ,  co(i  flam  noi  dome , 
che  fenza  i  lifcifi  profumi  non  trouiam  can,ne  gatta, 
chccimufi . 

F lo.  O  doue  puziam  però  ? 

Eie.  Baflati  ua  la  facciam  fine ,  affai  è  che  gl' altri  dichin 
mal  di  noi,  fenza  che  noi  llejfe  contiamo  e  noftri  dia 
fetti  . 

f  or*  O  D  io  che  cofa  è  apprejfo  di  te  fi  belile  cofi  Uggia « 
dra  quanto  quella ,  che  io  ueggio  bora  con  gl'occhi 
mici  ì  Stornello,  0  Stornello  doue  fei  ì 

Stor .  Qui  eccomi ,che  uuoi,che  diciìchc  ci  è  ? 

f or.  N on  mi  ti  accoftar  tanto  che  tu  puzzi  di  uìno  com'tt 
no  arlotto, guardami  intorno,fe  ho  cofa,chc  non  fila 
benefe  ho  bruttura ,0  qualche  peUuzzo  nella  cappa ; 
guarda  bene, non  t'acccfi arcadico  che  tu  non  m' appio 
cafii  quale  he  cofa  del  tuo . 

Eie.  Fermati  dona  quefio  trinciante  cafca  piu  da  quia 
ftd parte,  che  da  queft' altra  quefte  braccia  porta - 
le  piu  alte ,  non  fare  quefia  gobba ,  doue  l'hai  tmpa* 
rato,  0  la  bella  co fa,o  non  duri  fatica  a  fior  cofi  chi* 
nata* 
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F  lo.  B  ctt  fapete  ,  che  ci  darò  fatica >  ma  mi  pare ,  che  Ha 
una  certa  gratin. 

Eie .  Eglié  la  uerìtdyche  dì  gratìa,ma  non  (lì  bene  a  ogni 
perfetta  / lare  piegata  come  un'arco ,  come  ne  ueggo 
cerPune  che  portati  piu  alto  il  cuoche  le  {palle ,  che 
par  fimpre  ch'afpettin  la  toma . 

fio .  lo  faesuo  coftiperche  uedeuo  fare  aft altre ,  e  non  fa * 
peno  fe  gl'era  piu  becche  male. 

Eie .  H  or  fu  non  lo  far  piu  non  dico  già ,  che  tu  non  dia  un 
poco  d'atto  poi  che  glie  uenuta  quefta  ufmzaima  da 
un  tempo  in  lì  fi  pendeua  indrieto  ;  bora  fi  pende  in* 
nanzi.fo  ben  io  perche . 

fio.  So  per  molto  io  quelle  cofe .  mi  sì  male ,  che  non  ci  è 
lecito  andare  con  le  brache  in  capo ,  che  io  non  pojfo 
hauer  piu  per  male  quefle  jraf che,  che  noi  facciamo. 

Eie.  i o  lofo  per  tuo  bene, e  uorrei  che  tu  fufii  la  piu  bella , 
la  piu  fauia,e  la  pài  acconcia  di  quejìa  terra  >  c  uà  sì 
ntakyche  il  noflro  padrone  è  pouero . 

For.  Guarda  Stornello ,  Pio  ho  ragione  dì  flare  male  * 
guarda  fe  gl  è  donna  al  mondo  cofi  leggiadra^  gen* 
tilc ,  guarda  il  info  datino  :  guardala  tutta  ,fefl  può 
uedcrc  la  piu  delicata ,  e  la  piu  nobil  cofa  quant'è  co * 
ftei. 

Star.  Tu  non  uuoi  ch'io  dica. 

I  or.  N  on  che  la  non  jìa  bella ,  grado  fa ,  non  che  la  non  fi a 
diurna . 

Stor.  tìuthou. 

ìor.  Che  uuoi  dire? 

Stor.  Ella  è  bella  neramente?  moro  fa,  (ignorile,  galante  » 
ma  fc'l  dicejfe  tutto  il  mondo  fe  lafuffe  un  de  Troni 
della  fettima  ger archile  che  la  non  mi  uokjfe  bene , 

le 
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le  farei  mamanzuola . 

F or,  O  cojiei  mi  uuol  bene . 

Stor.  L4  tef  dìmoflra  male . 

For.  E  c&e  uwoi  che  la  faccia ? 

Stor.  che  la  ti  contenti  nel  nome  del  Diduolo . 

F or;  LdttcnpMoJ. 

Stor :  o  Dio  te  lo  da  ad  intendere . 

For.  O  io  lo  fo . 

Stor.  P erdonami  tu  indendi  poco  di  queflo  mondo, e  credi  a 
me  che  fe  l'hauejfe  a  far  meco ,  la  non  mi  farebbe  ere * 
dercotefle  cofe ,  tutte  pojfano  quando  leuoglianoyfe 
bene  fuffeno  mille  braccia  fotta  la  terra ,  che  almeno 
ni  fujfen  tutte . 

F lo.  A  me  mi  pare  effer  acconcia  bene  pur  troppo . 

E  le .  Lo  credo  che  ti  paia }  ma  quando  tu  utdrai  lo  flratio 
delToro,  e  de  drappi  che  fanno  l' altre  ftr  affinandone 
quattro  braccia  per  terra  ti  creperà  il  cuore . 

F  lo.  N  cn  fiate  in  coteflo  errore  fe  le  jlrafcinafiino  quanto 
ro,c  quanti  drappi  fono  inquefta  terra  non  glietiho 
inuidiaypcrche  io  fimo  piu  e  buoni  cofìumi,e  la  buo* 
ria  uita  d’una  donna  5  che  tutte  qucjìc  cofe . 

For.  O  $  tornello  uuo  far  ma  cofa  memorabile  i 

Stor .  Siuoglio . 

For.  Va  impiccati  ho  r  bora  caldo  caldo . 

Stor .  P erchecofaì 

For.  No«  hai  fentito  quel  che  cojleì  ha  detto) 

Stor.  Si  ho .  Orbe  per  quejlo  *. 

For.  Come  0  tu  non  fe  per  udire  a  tuoi  di  cofa  tdnto  degna, 
che  ci  fai  in  quefto  mondo  >tu  ci  fei  debito  fe  tu  non  fai 
fi  ima,  di  cofl  dolche  cofifauie  parole,  fa  a  mio  modo 
uì  impiccati  prejlot 
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Stor .  Se  tu  mi  uuoi  far  compagni a  andiamo . 

F or..  lo  et  «og/i‘o  rimanere  per  fentir  parlar  cofiei. 

Stor »  E  io  per  mangiare ,  e  bere  qualche  uolta  di  quello  tuo 
tnofcadeUo  che  mi  pare  molto  foaue,e  piu  fo /lima  di 
quello  ,chc  di  quante  donne  fono  al  mondo . 

E/e.  E  che  barai  fatto .  poi  che  tu  farai  tenuta  la  miglior 
doma  del  mondo  -, credi  non  morir  per  queflo. 

fio.  Cofimorifii  io  &afera,c  nonmi  conducefii  a  domane^ 
che  morrei  contenta . 

E/e.  O  come  farai  fe  Filano  ti  uende  a  Fortunio*  che  t'ha 
promejfa  per  tremila  feudi,  credi  che  tiuoglia  poi 
far  monaca  f 

Fio.  Non  mene  faprì  male-, ma  mi  parrà  meglio  tiare  co 
Fcrtutuo  nobile ,e  gentile  gìouane ,  che  a  pofia  di md 
le  fciagurati . 

E  le  »  Cotcflo  è  nero  :  ma  c'è  un  pericolo  che  poi  che  tu  gli 
farai  uenuta  a  noia  non  ti  bifogm  uenirea  quejio , 
che  farebbe  molto  peggio  :  ma  lafcia  andare  ua  lì  ti 
uo  direbbe  Vbauiamo  intefa  male  » 

F  lo.  A  che  co  fai 

Eie.  A  ujcire  di  cafa  fi  a  buon  h  or  d, che  non  trotteremo  in 
Chic  fa  altro, che foniate  ,cfantefche,e  jlmil  gente  da 
qualche  fcruo  poltrone  ì 

Stor.  Do  ti  ucngail  canchero  nella  faccia  >  lercia  ,fgan» 
ghcrata .  guarda  chi  uaol  dir  mal  de  fruitori,  come 
\e  la  fufii  la  regina  d'Angio .  ti  fo  dire ,  che  tu  m'hai 
chiaro . 

F  lo.  Glie  ueroima  poi  che  fumo  in  uia,che  uogliam  fare  S 

Eie.  Andiamuia . 

For.  O  Stornello. 

Stor ♦  M aladetto  fta  lo  Stornello ,e  T Allodola» 

Fot 
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j por.  Eccolo' che  fo . 

Stor .  F atti  innanzi  nauta. 

|For.  Madonna  fatemi  grati a  fafcdtare  due  parole . 

F/o.  lo  non  dcfìdero  altro  fe  non  di  non  mi  ti  ueder  intor* 
no . 

For.  O  D io  perde  quefloì 

fio.  B  afla  fe  mi  uuoifar  piacere  Icuamiti  dinanzi  ♦ 

For.  D eh  aita  mia  ditemi  perche  caufa . 

F lo.  N  on  mi  parlar  lajfamiandar  uia . 

Fon  O  Dio  che  ui  ho  fatto  che  noi  fete  cefi  corrucciata  ? 
nfhodcie  almeno 3ch e  ho  io  fatto  E kfia,  che  uuol  dir 
qucfloi 

Eie.  lo  per  me  nolfo  dimandane  pur  lei . 

fio.  Venitene  Elefta  Uff itelo  jìare  cotejlo  ingannatore . 

For.  Mai  fioria  in  che  ti  ho  io  ingannata  ? 

fio .  3 Sei  mojlrar  di  portarmi  amore ,  falfo  bugiardo  , 
non  mi  promettefti  trami  della  feruitùdi  filano  * 
baio  fatto  i  balìa  che  noi  fìam  larghi  di  parole  :  cojl 
s'ufaboggì. 

f  or.  Io  ui  domando  di  grafia»  che  mi  uogliate  afcoltarc 
quattro  parole . 

F/o»  No/?  t'afcdterei  s'io  crederi  effere  Imperatrice>m'bai 
rouinata ,  giuntata ,  e  ingannata  non  lo  uedi .  Tu  fei 
cagione  fogni  mio  affanno ,  e  fogni  mio  male 3  e  an* 
cor  diciyche  ui  fo  ?  domani  lo  uedrai  traditore . 

For.  R ingratìato Jìa  Diodora  Nintendo  >  0 fon  cagìon  io 
di  cotcfto  * 

fio .  Tu  tu  ne  fei  cagione  }tu  non  altri,  fio  non  h  due  fi  ha * 
unta  fede  in  te ,  che  tante  uoltc  m'hai  promeffo  mi  fa * 
rei  prouifia  in  altro  modo  per  ujcir  dalle  mani  di  que 
fio  ruffiano >h or  che  dici  fene  colpa  tu  i 

floriaCom »  B 
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Stor.  Sta  a  uedere  la  cominci*  auoltareou  donne  del  dite 
uolofarcnbtnlapaccfi. 

F  or.  Se  fujft  re  fato  da  medino  non  hauefii  uoluto  dare  a 
F  ilarco  cioche  domandami  noi  bare  fa  ragione >  ma 
grho  uoluto  dare  tre  mila  feudi ,  e  non  gVha  uoluti.  e 
fe  non  credete,' che  jìa  nero,  io  gli  darò  a  noi,  che  ben 
ui  poffodare  tremila  feudi,  poiché  riho  donato  il 
cuore . 

t lor.  Nc  tuo  oro,  ne  tuo  argento  apprezzo  io  Fortunio , 
ne  altro  defìdero  io,che  d'effere  libera . 

For.  Se  fiiffe  in  mio  arbitrio  darai  la  liberta,  er  io  non  lo 
facejfc  allora  ui  potrefie  doler  di  me,  er  harejìe  ra * 
gione  di  non  uolermi  uedere,e  fe  in  quel  che  io  pojfo , 
io  manco  inconto  neffuno  fatemi  il  peggìo,che  potè - 
teicccomi  pronto  a  patire  ognifupphtio . 

F lo,  se  gl'é  cofi  Fortunio  io  non  mi  dolgo  dunque  di  te,ma 
mi  doglio  bene  iella  mia  trilla  forte ,  che  mi  ha  cote 
dotta  a  e  fiere  prua  d'un  ruffiano . 

Stor%  No??  piangete  fiate  di  buon  animo  io  prometto  di  Ubo 
rami  non  dubitate. 

Fior .  Se  tu  facefii  cofa  buona  farefti  da  piu  del  tuo  padro* 
ne  Stornello  . 

For.  K ai  Fioria  bautte  ragionerà  non  pajfcrà  forfè  do « 
mane, che  non  direte  cofi . 

E  le.  Korfu  ua  la  Floria,cofioro  ti  dar  ano  parole  tuthoggi 

Stor.  Ti  dirò, noi  ferbiamo  e  fatti  per  te . 

E  le.  E  il  graffo  che  ti  uenga  carogna . 

Stor.  E  petarda  lo  uorrefU  il  groffo . 

E  le.  Se  tu  non  mi  ti  litui  d'intorno . 

Stor.  Hai  crude! accia  io  fon  pure  il  tuo  Stornello  ;uuomi 
morto  bocca  beUai 

Fio, 
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tlo.  Uorfu  a  Dio  F ortunio . 

Fof.  A  Dio  mima  mid ,  e  douc  andate  ì 
Tic.  a£?4  N «nf  ùfa  aUa  fetta. 

F  or.  Andate  in  pace. 

Star.  Col  Diduokche  uene  porti  dimeno  • 

SCENA  TERZA; 

Fortunio  giouane.  Stornello  fèruo* 

f or.  Q  Tornello  tu  fentiiqui  bifognd  affietarfi  d  cauar 

O  cojlei  delle  mani  del  ruffiano . 

Star.  Io  ho  bello  e  trouato  il  modo  già  un  pezzo  • 
f or.  Quale! dimmelo. 

Stor .  Tu  falche  gl’ è  una  legge ,  che  chi  terra  nafcofli  ifer 
Ultori  d'altri  cafchi  in  pena  della  robba ,  e  ciò  che  gli 
ha  fia  del  padron  del  fer ultore  nafcoflo . 

For.  Poi  che  ha  da  ejjere  ? 

Stor *  Laffami dire, pei  uóglioche  Correggiuolo  uaddal 
rufjianoyCgli  dicale  s'il  ruffiano  lo  uuol tener  in  cd 
fa  lui  gli  darà  e  cento  feudi ,  ch'io  t'ho  chiefto ,  che  tu 
mi  dia .  For.  A  ncor  non  lo  intendo. 

Stor.  Poi  uoglio ,  che  come  l'harà  prefo  in  cafa ,  che  lo  pi* 
gherà  per  aitar  itia  di  cento  fcudi,che  noi  faccia  prò * 
uare ,  che  il  ruffiano  babbi  in  cafa  il  tuo  feruitore ,  e 
che  lui  te  lo  nieghi  fatto  quello  uattene  alla  ragione , 
che  fubito  ti  farà  dato ,  cioche  il  ruffiano  ha  al  mon* 
do, e  cofi  ti  farà  data  ancora  rloria,ancora  intendiì 
f or.  lntendo,ma  chi faran  cofloro ,  che  proucranno  i 
Stor .  Ti  bifogna  cercar  due  Immini  di  fede^he  facilmente 
li  tr  onerai. 
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For.  E  doue  gl  ho  a  trottare  . 

Stor .  N ella  tua  far  fella  cercaui. 

F or.  qui  non  è  fe  non  danari  S  tornello . 

Stor .  B  ajìafc  riè  danari ,  tu'  e  buomini ,  c  comm  par  di  feti* 
di,  innanzi  che  tu  jìa  in  mercato  mono  trouerrai  mil 
le,  che  uerranno,  chefarebhon  maggior  ribalderie , 
c  henon  è  quefìa . 

For.  Non  lo  credo  già  to  cotejlo . 

Stor .  Lo credo benlo,anzi nefoncertìfiimo . 

For.  Tu  penfi  forfè  che  tutti  gli: uomini  ffen  fatti  come  te . 

Stor .  Cofi  gli  uenijfe  il  mal  di  San  Lacero ,  come  ci  fon  du + 
mila,  che  al  fuono  di  uenti  cratie  farebbon  molto  peg 
gio ,  e  uolenticri . 

For.  Però  «4  cerc^/t  tu,  che  fai  conofcere  glbuomini^e  fa* 
penali  fcegliere  al  propofito . 

Stor.  E  bìfogna,cht  tu  ci  uadi  turche  io  barò  faccenda  am * 
maeflrar  quefìa  bePaa,etraucfìirlo  de  miei  panni . 

For.  Deh  uacci  tu . 

Stor.  O  òc  to  monche  iò  facci  ogni  co  fa  :  fe  tu  uorrai  F/o  « 
ria  taci  under  ai  date. 

For.  Mi  pare  hauer  le  corna  quando  io  pcnfo  a  queflo  m* 
g anno  . 

Stor.  Egl'é  una  marauiglid,e  per  Dio  e  mi  par  ucdere3che 
tu  non  debbi  far  mal  di  cojlei ,  e  la  debbi  amar  poco 
fi  come  amano  poco  tutti  gl*  altri  di  quefìa  terra  lai* 
tre  donne . 

For.  H  or  fu  l'intendo  :  mi  hi  fogna  andare . 

Stor .  O  li, e  cento  ducati  dagli  quatch'io  infegni  a  co/fui  co 
me  gl  ha  fare. 

For.  T o,unc,dua,etre> 

Stor.  E  non  gli  fiat  a  nouerare\mettì  giu  fe  tu  uuoi . 

Por* 
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For .  H  or  fu  io  mi  fido  di  te,fe  fon  piu  feriali . 

Sro*\  Neri  dubitar  uà  pur  uia  col  mal  anno . 

For.  A  quel  ch'io  fon  condottoci  bifogna  obbedir  al  far* 
Ultore 3e  fi  fia:cofl  uuol  chi  può . 

Stor .  O  Stornello  che  farai ?  tu  uedi,o  fon  belli, o  poltrone , 
ch'afpettiyche  tu  non  ti  uai  con  Dio, fuggiti  manigol * 
do, fuggiti, che  fei  un  flgnorc  mira  qui ,  ma  deue  an* 
derogo  dappoco  egle  pur  grande  il  mondo,  che  fo  i 
E  io  fon  il  bel  cafìrone ,  uo  cercado  il  male  come  e  me 
dici .  Q uefti  poffono  effer  poi  cento  cinquanta  du • 
tati  .  E  poi  che  farei  :  non  harei  piu  bene,  egl'è  una 
bella  uita  mangiar  col  capo  nel  facco,  io  fonferuito* 
re,  io  mi  fa,  egl'è  un  bel  che  hauer  a  petifare  alla  ca* 
fa,al  pane, al  nino, all'olio,  alle  legna ,  al  calzare,  al 
ucftire,zr  a  quefli  tempi, che  non  è  co  fa,  che  non  co* 
fi  un'occhio  d'huomo ,o  ime,  oime  quanti  faflidij .  non 
io, non  iOibabbifcgli  pur  lui  quefli  penfieri,oltre  che 
mi  potrei  bellone  dare  in  una  cauczza,efaife  la  lufh 
tia  uà  per  filo  .  a  Dio  S.F  ranccfco,  mi  mette  meglio 
attendere  a  quel  che  ho  cominciato .  lajfami  ire  . 

SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

Filarco  Ruffiano,  Corbello  Fiorentino 
Seruirore. 

F il.  Sci  quà  Fiorentin ,  non  m  intendi  porca ,  pezzo 

LLd'Ajìno .  C  or.  Che  ce  egli*. 

F il.  Guarda  razza  d'huomim,che  mangiono  il  mio  *.  che 

facenti 

Cor.  Nulla:  io  ero  quiui  ritto  entro  la  cella ,  che  guatauo 
d'una  panca,chenoi  hauiam  perduta . 

F  il  Se  tè  per  fa  gaglioffo ,  gaglioffo,  perche  non  fei  Sla* 

B  iij 
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to  dretoa  futile  donne  fìamattina  ? 

Cor .  Non  l'ho  io  uedute  ufcir  di  cafa3oue  fon  elleno  ite* 
f il.  Tu  hai  ben  beuuto  poltrone ,  a  quello  fei  tu  buono  ; 

Cor.  A  If angue  della  ulta  no  ho ,  ch’io  fono  anche  digiuno  * 
fi!.  O  furfante  non  t'boueduto  con  queft' occhi . 

Cor.  ’Bgl’era  a  punto  un  ciantellinole!)' io  trouai  quiui  tm 
mezettino,uokui  turche  fi  gettaci  uia. 
tìL  Egle  mollo  pm  cf?e  gitalo  quel  che  tu  hai  beuuto  tu 
Cor ,  Tant'èùn  fattiho  io  fatto  altro  * 
f  il.  Hai  feopato  la  cafa  quefla  mattinai 

Cor *  Io  non  mi  pofl  teco  p  far  queflojic  manco  lo  uo  fare ♦ 
vii*  Tufydzzerai,e  a  un  bifogno  ti  farò  lauare  le  fcudeU 

te3che  crcdeuimtrloncycheio  ti  tene  fi  per  mondare 
Vuuouahei 

Cor .  tacciamo  il  conto  mio ,  e  dammi  e  miei  danari ,  ch'io 
mene  noglio  andare*. 

Til*  E  io  uoglìo.che  tene  uada}noi  fiam  d'accordo ,  uatti 

con  Dio  prejlo . 

Cor»  Tacciamo  il  conto  mio3non  mi  uuo  tu  pagare  f 
F il.  E  che  hai  hauere. 

Cor*  io  fono  (iato  teco  un'anno  a  fette  Carlini  il  mefe,  fono 
otiantaquattro  Carlini,  eh?  fono  quarantadue  lire , 
fei  feudi  apunto  tanto  ho  da  hauere* 

F il  Hai  tu  hauuto  niente  da  me . 

Cor.  N uUa,cb'io  mi  rammenti. 

TiL  Do  ghiottone  non  pagai  io  al  f graffante  delle  fin * 

che  due  feudi  per  canarii  di  prigióne  ladroncello ? 
Cor.  Io  non  fo  io  t  cali  tuonato  màco  ho  d'hauere  duque . 
Fi/.  Non  hai  bauute  un  par  di  calze, un  colletto,  un  giuh 
bone,una  ber  ut  a, un  par  di  fcarpe 3  e  mille  cofe 3  che 
ciarli, io  refohauer  da  temgr  offe. 
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Cor*  Non  me  l'hai  tu  donate  quefie  cofe  ì 

F il  Che  donate,  fa  huomo  da  donarti  he? in  oltre  cotejlo 

tabarro  baio  compro  del  tuo  t 

Cor .  V  oi  non  bautte  a  far  nulla  dì  qucfto,  e  me  l'ha  dona • 
to  Fcrtunio . 

Fi/*  E  perche  te  Iha  donato  quefio  pe  tuo  begl' occhi ,  c 
ben  lo  uuo  uedere  ua  là  fogliati  di  quel  che  tu  bai  in 
dojjo  e  pigiati  e  panni ,  che  tu  ci  recafti, ch'io  inten • 
do  di  farti  uederejht  quel  che  t'è  fiato  donato  in  ca« 
fa  mia  è  mio,enon  tuo,ua  là  /fogliati . 

Cor .  E  He  non  fon  tue ,  non  fou  tue  ,fe  tu  non  mele  uuoi  ru* 
bare . 

rii.  Do  sbirro  traditore,  che  rubare ,  ladro  manigoldo , 

ua  là /foglia  prc fio. 

Cor.  E  làfciami  andare, io  mi{fogliarò,ncn  mi  dare,afcol 
ta  un  pccclino  • 

Fi!  Spogliati  prefio  ualà. 

Cor.  E cconondxrejouo. 

F  il.  A  quefio  modo  ti  uuo  far  auedere  de  tuoi  errori  *  ua 

pur  là ,  sto  uiuefii  mitrarmi ,  e  ogni  giorno  hauef.i  a 
torferuitori ,  mai  piu  mi  metto  in  cafa  Fiorentini, 
quefio  furbo  m'ha  fatto  in  un  anno  dumila  trifiitie , 
furatomi ,  c  poi  mi  uiene  innanzi  con  mille  bugie ,  t 
miUc  ciurmarie,  giuntatomi  in  tutte  le  cofe,  che  io  li 
feci  mal  fare 3o  che  razza  ladra,  e  traditora  e  quefia 
io  ho  cercato  già  mille  modi  di  leuarmeto  dinnanzi  : 
ma  non  ho  hauuto  mai  forza  di  I ficcarmelo  da  do  fa 
fo .  Ringratiato  fi  a  Dio ,  che  forfè  mi  fi  leuerà  d'in* 
torno ,  c T  in  ogni  modo  per  quel  ch'io  ne  facci  gl' era 
mgliotchio  lo  mandafii  al  Sole  già  dieci  mefi .  E/a 
qualche  fai?  tu  non  odi  i 


k. 
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Cor*  D4  ogni  altro  hard  creduto  quefìo,  che  da  Titano  » 

Fi/.  N onmidarpiuparole,uatticon  Dio . 

Cor*  Tante  in  fatti  io  non  uo  fiar  tecofe  tu  nonuuoi ,  ma 
io  ti  prego ,che  tu  rni  l&fci  e  mia  panni  * 

F  il.  Che  tuo  panni:  io  ti  uo  lafciar  ma  fune,che  ?  impica 
di  per  la  gola  tc  con  quanti  ne  è  de  tuoi,  uien  oltre , 
che  cofoggiata  è  quefta ,  che  m'haiiolto  ì  moflra  un 
poco,  caua  qua. 

Cor .  Le  fon  le  cofóUine  mia  * 

F  iL  Do  ladroncello  fon  tua  quefle  :  guarda  qui  fino  a  un 
coltello ,c  ma  cintola  fi  porta  uia y  de  ghiotto  poltro 
ne  ti  mancaua  quejlo  a  farmi  eh  ?  hami  tolto  altro  ? 
moflra  un  poco* 

Cor .  Io  non  ho  io  altro  guatami  tutto . 

F  il.  Che  è  quèfto,caual  fuor  a,  parti  che  quejlo  fia  ladro 

fottile, guarda  qui. 

Cor ,  Perche  non  mi  uuoi  tu  dare  il  mio  ? 

F li  Ancora  hai  ardire  dì  fare  parola  >  caccia  man  per 
quella ffrada  traditore . 

Cor.  lo  non  fio  tcco,npn  ci  uò  por  mano  o  ? 

F  ti  Vien  qua  poltrone  affretta. 

Cor.  A  l  nome  fia  <H  Diofe  non  ch'io  non  uo  far  briga  per 
fi  poco  t'harei  nlfrofìo ,  legatelo  a  cintola  pezzo  di 
rubddo,manon  è  domane, che  io  me  ne  uoglto  anda* 
re  al  Duca 3  lafaa  lafcia  in  fine  io  non  murre  mai  > 
ch'io  non  tì  facefii  quattro  fica  to  to.parti  ch'io  bah* 
hi  a  paura. 

SCENA  Q  V  I  N  T  A. 

Filarco  Ruffiano, Godendo  Parafino. 

GVarda  quel  che  cojì  ui  mi  jì  è  mejfo  a  furare ,  al 
j  angue  del  Culo, che  fra  ogni  cofa,non  ci  è  il  ua 

Un 
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lerc  d'un  Carlino,pcnfa  fe  fi  farebbe appiccato  a  una 
borfa.  Fiorentino  ho  hou  guarda  la  gamba, per  Dio, 
che  tiafcon  tutti  con  le  forche  in  corpo,  e  fe  gli  uegga 
per  fin  ne  gli  occhi. 

God .  lo  credo  certamente  effer  figliuolo  della  fame ,  pc  r* 
che  mai  da  che  io  nacqui  m'ha  abbandonatole  fól  co* 
trario  de  gl' altri  figliuolhperchc  gl altri  fogliono  ef 
fer  accarezzati  i  e  uezzeggiati  dalla  madre ,  io  ho 
piu  affanni  per  lei ,  ch'ella  non  hebbe  per  me  a  fette * 
mila  doppi ,  perch'ella  mi  portò  in  corpo  tioue  me  fi, 
er  io  l'ho  portata  già  uenticinque  ami ,  ne  ancor  la 
poffo  partorirei  mi  portò  piccolo ,cr  io  la  porto, 
e  me  la  fento  in  corpo  molto  graie  a  tale, che  ho  pau 
ra,che  la  non  fia  una  Giganteffa,mia  madre  m*  por* 
tò  in  corpo  fenza  dcnti,cj  io  me  la  fento  che  ha  zan¬ 
ne  lunghe  un  palmo, con  le  quali  mi  diuora  e  mi  dila * 
cera  tutto  quanto -  O  Dio  ho  paura  di  non  la  haue* 
re  in  corpo  a  trauerjoima  con  tutto  ao  io  l  ho  da  rìn 
gratiare  pure  di  quelìo,che  quanto  io  uo  piu  oltre  in 
quefia  mia  grandezza  tanto  meno  mi  gonfia  il  cor¬ 
po  anzi  ogni  di  lì  fa  piu  fmilzo,e  ptu  afciucto,efe  no 
truouo  da  mangiar  e,  tra  pochi  di  diuenterò  la  piu  bd 
la  Unterna,cbe  ji  uedefii  mai. 

Vii.  Se  io  guardo  ben  cojiut \  che  uien  qua  è  Godendo  pi a  ^ 

r  afiito . 

God.  E  peròfe  fuffe  ne(funo,chc  haueffe  bifogno  d'uno  da 
far  ridere  eccomi  quache  per  un  pacchio  mi  obligo  a 
fargli  ufeire  1  denti  per  le  rtfa9che  da  parecchi  gior * 
ni  in  qua  ho  imparato  mille  noueìletce ,  mille  giuochi 
nuoui  da  tenere  in  fejìa,chi  mi  darà  da  mangiare . 

Vii .  Quefta  bejtiafa  un  gran  parlare  da  fe  afe,  Chcfo  ? 
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fe  mi  do  in  lui  mi  cofla  un  definire ,  qutjlo  i  certo , 
ch'io  non  me  lo  potrò  /piccare  da fianchi. 

Gcd.  Mio  padre  mi  dì/Jc ,  ch'io  nacqui  per  la  careflia ,  ep 
qucilo  forfè  ho  fempre  cefi  gran  uoglia  di  mangiare 
fiL  Voglio  jìarc  a  udire  quel  che  gli  anfana . 

God .  H  per  mia  uentura  fono  uctiuto  hoggi  di  ma  certa 
forte  denomini  Urafcinati  da  cani f  ch'hanno  per  man 
co  di  tenermi  a  bada  tutto  il  giorno »er  dipoi  mandar 
mene fenza cenalo  fenzadeflnare  ,  che  di  fputareìn 
terrai  quando  io  fon  con  loro, che  fene  uanno  a  ma* 
giareinon  mi  imuterebbeno  per  tutto  loro  del  mon ■ 
doibafla  che  dicono  hoggi  t'affetto  in  mercato  Gode 
tio  uiem .  o  io  ti  fo  dire ,  che  mi  damo  in  tu  gl'orec* 
chi ♦ 

F  il  il  cafo  è  che  ti  defino  neU'ojfa. 

G  od.  O  benedetta  età  de  nojìri  antichi  :  mai  era  ch'io  non 
fufii  inuitato  da  tre>o  quattro  a  un  trattole  fu  talfe* 
ra,ch'io  cenai  due  uolte,e  tre  ancora . 

Fj7.  Credolo ,er  a  pena  no  penfare,  che  tu  fi  fi  fatoUo . 

Gcd.  Hora  per  l  ultima  mia  rouina  i  trionfile  cenemi  defi * 
nari  i  rttruoui  fono  /iati  sbanditi  (ì  che  io  mi  pojfo  an 
dare  a  ficcare  in  un  ceffo  o  maladetta  auariiiaipuo  fa 
re  Iddio, che  hoggi  tu  fia  tanto  grande . 

F il.  in  fine  io  non  mt  pojfo  tenenti  non  meli  acco/lare,o 
Godentio. 

Gcd.  Chi  fei  che  chiami  Godentio  * 

F il .  Voltati  in  qui  non  mi  conofciì 

God .  E  ime  no  perdonami  non  conofco  pmperfonat 

F il.  Che  imi  direi 

Gol  L a  fame  m'ha  tolto  il  uederefe  io  non  mangio  un  po 
co  infine  io  non  ti  ueggo  ufi . 

F il. 
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F  il.  Són  qui  il  mio  Godendo  galante. 

God.  Non  fon  piu  Godcntio  t 
F  il.  Perche i 

j  God.  Sono  diuentato fieni  antio  fai  V  ilarco  lo  tu  fio.  il  ben 
trouato/doueuaiì 

F il.  Non  fo  io  tu  che  hai,  che  mi  pai  mezzo  morto  f 
I  Gody  O  Filano  caro ,  tu  uedi fon  condotto  al  uerde,no  pof 
fo  piu:io  mi  darei  per  un  pane . 

Fi/,  T ufguazzi  Godentio,che  nini  alle  cacature  de  gl’al 

tri  ucceUuma  Uffa  dire  a  me  che  non  mi  truouo  un  fot 
do, e  ftl  Diauol  non  m'aiuta  bi fogna,  che  io  me  ne  ua 
da  aU'offcdalCyt  non  ho  al  mondo  fe  no  una  fftraza. 
God .  E t  io  non  ho  piu  nejfuna  Filalo  fe  non  tema  io  cono 
feo ,  che  io  ti  uengo  troppo  ffejfo  acafa,  perdonami 
non  poffo fare  altro , 

F il.  Tu  ci  potrai  poco  uenirc,che  tu  non  mi  ci  tro uerraù 
God .  Cime  tu  mi  ammazzi  borace  doue  uait 
Vii,  Alio  jfsdak  dico,non  intendi  ho  perfo  in  men  di  die* 
ci  giorni  piu  di  trenta  duciti,  ho  impegnato  il  ciclo , 
di  modo  che  non  mi  è  rimajlo  piu  nulla  al  mondo. 
God ,  Diauol  che  non  ti  fia  rimalo  tantoché  noi  facciamo 
cofì  un  poco  di  colitionetta  leggiera,leggiera. 

Pii  S'io  non  ti  do  la  penna  del  letto ,  douc  io  domo  non  ti 
fapcrrei  dare  altra  colettione  leggiera . 

G od.  N on  hai  prouifto  da  mangiare  quejla  mattina  f 
Fi/.  No  che  digiuno, 

God *  Che cofa  è  digiuno  è  buono  a  mangiare , 

F  iL  Siogl’èbuonlelfo: 

God »  E  Filar  co  imiti  raccomando^andUmo  tu?e  io  foli  fo* 
li,e  faremo  una  carbonatina  con  un  poco  di  uino,poi 
cene  andarono  aff  affo  un  pezzetto?  che  t'ho  da  ra* 
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gionareahngo*  F  il  Di  che  cofa. 

God.  Buona  per  te. 

¥il  Dimmela  prima. 

Gcd.  Non  ueggo  lume  per  la  fame,  t  non  pojfo  trauoUere 
U  lingua  m  bocc^baftui  che  fui  kierf :ra  con  l'or  tu* 
nÌQ>o’  t'bc  da  dire  affalima  beìam  prima  di  gratta. 
Fi/.  Volegli  comprar  cojlei  i  di  il  nero: 

God.  Si  andiamo  uberebbe  io  ti  dirò  il  tutto. 

Bit.  Che  ne  fai  tu* 

God:  Gli  ho uifto leuar  dua  mila  fcudtdi  baco  de  Capponi. 
Bil  Mene  darà  piu  di  quattro  mila  fc  la  uorrk* 

God .  Non  ti  dittilo  di  quattro  mila . 

F il.  Tu  mi  diccfli  di  due  tu . 

God.  Io  ho  tata  farnese  tanta  fetenti  io  fon  fuor  di  me, mi 
gtam  prima  fe  tu  uuoi,ctiio  ti  poffa  dir  cofa  buona. 
Bit.  A  udiamo  c  ancor  titto  farefguazzare  per  u  tratto. 

God.  M  de  in  quella  bocca  andiamo ,  ctiio  uengo  di  buon 

p#>- 

SCENA  SESTA. 

FortuniOj  Ser  Ghello,SerNeri. 

F or.  T  O  mi  ho  guardato  quanto  ho  potuto  di  non  menar 

1  uecchi  per  far  piu  pretto,  er  in  ogni  modo  no  i’ho 
celtiche  iomi  jon  dato  in  certi  pigri,  che  no  cdi  pof 
fo  condurre, che  diauvl  non  cantinate  un  poco  piu. 
$.Ghe .  Cheuuci,i  he  noi  uolian:o3mì  pare  caminare  a  me. 

F or.  Non  ti  guardai  alle  polpe  te, che  io  no  ti  menano  mai 
guarda  che  fondamento  di  gigante ,e  quejt' altro  guar 
dafe  non  pareimpaftoizto . 

s.N*.  io  credo  che  tu  pènfì  che  noifum  barberi  qua  io . 

Bor 
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F or.  Se  uoi  dicmtc  afini forfè  che  finche  uoi  non  fete  man 
co  pigri 

s. Ghe  O imcyoime  noi flamo  impacciati 
F  or.  O  uoi  non  fate  dicci  pafit  in  tutto  il  di  ft  uolete  carni 
tiare  laminate  che  io  ho  fretta . 
s,Ghe.  Se  tu  hai  fretta  corriuioi  nonftiam  teco  per  garzo* 
m,c  ft  tu  uoleuii  che  noi  giunge  fimo  piu  prcSo  zi  do 
ucui  chiamare  bie  fi. 

j.Ne.  1/  corre  re  per  le  firade  è  cofa  da  feruitoriy  a  noi  fi  co 
uien  andare  piu  piano . 

For.  Se  io  w  batte  fi  chiamate  a  definare:  non  è  Ceruio  che 
fiifii  corfo  con  tal  fretta ,  come  bare(ìi  fatto  uoi ,  che 
noti  è  cofa  che  ni  facci  piu  prejh ,  che  il  fentire  di  ha « 
u ere  a  ire  a  empiere  la  trippa  allsfhefe  del  copagno. 

[  S.GJjc  Ancor  che  noìjiam  pouerfe  plebei ,  nondimeno  ha* 
uiam  tanto  a  cafa  nofira>  che  noi  potremo  canard  la 
fame ,  quando  noi  uolefimo  fenza  il  tuo  pane ,  e  non 
uorrcij  che  tu  psnftfiychc  per  duo  feudi  tignofi  ci  uo 
gham  mettere  a  crepare  . 

For.  Gammate  io  non  uogho  altro  da  uoi  * 
s  .Ghe.  Non  uoglìam  caminàrefhor  uL 
For.  Horfu  uenite  ch'io  mi  burlo  con  ejfo  uoi . 
s.  Ne.  N ori  uorremo  però^he  tu  penfafi  d'hauerci  trottati 
qui  neUa  Cazzatura . 

For.  E  tienitelo  uoi  fete  molto  fdegnofì . 
s.  Ne.  O  tu  ci  fiat  a  dir  uiUania . 
s.Ghe.  Noi  uorremo  ancorché  tu  cent  preghi,  e  ancoraci 
penferemo  a  uenirci . 

For.  Horfu  uenite  uene  prego  afbettattuijion  dico,  che  ui 
mettiate  afcalmànare  io . 

s.Gk.  Se  tu  monche  noi  uenghiamo  a  quefio  modo  Dio  co 
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bene  giunto  che  non ,  truoua  nitrii  che  noi  nón  fiditi 
buoni  a  correre . 

Fon  Voi  fdpctc ,  che  quefia  è  uni  cofd ,  che  hducte  a  fare, 
che  bi  fogna  farla  prefio, fe  non  la  non  ci  è  per  riufci- 
re, però  fate  pitrprefto  almanco, che  noi  potete . 

5  Nc.  Se  non  s'ha  da  fare  altro  quella  é  breue  cof a,  non  aat 
cadejche  tu  ci  tolleriti  tanto . 

Fon  Vi  dirò  fc  cojlui  ufeiffe  in  tanto  di  èafa ,  faria  rótto  il 
Atfegno  ,  c  però  ui  bifogna  ufeire  un  poco  di  puffo  3  o 
diauvl  mi  parete  dome  grauide . 

$ .  ohe.  Tu  fai  uifia  d'hauer  frettai  mentre  fei  quello >  che  ci 
fai  ilar  fermi  con  le  tue  chiacchiere  .che  non  uai  Idi 
Fon  Ricordateci  del  modo  che  uoglìam  tenere  a  giuntare 
quello  ruffiano  . 

s.  Ghe.  Diauol  che  tu  penfi ,  che  noi  hauiamfi  poca  memo* 
ricche  cene  jìam  dimenticati  da  mercato  in  qua ; 

F or.  O  che  io  ui  ueggo  fi  pigri  nell' andare,  ch'io  ui  ho  pò 
ca  fede  in  tutte  le  cofe. 

s .  Nc.  Se  tu  ncn  ci  hai  fede,  non  bifógna  che  ci  meni  per  tuoi 

tcfhmoni . 

Fon  lo  m  ho  fede  ucnite  qua, ma  mi  pare  che  noi  balliate 
i  piedi  cotti, non  dico  altro  io . 
s.Ghe  E  io  non  ci  uerrei  fetu  mi  coprifii  d'oro ,  che  uiene  a 

dir  pie  cotti  ? 

I  or .  O  noi  ui  adirate  molto  per  poco  Ser  GheUo  mi giam 
bo, chiamatelo  Ser  Neri,uenite  qua. 
s.  N  e.  O  Ser  Ghcllo,horfu  uemtc  poi  che  noi fia  qui  no  udite 
s.Ghe,  Che  ucnite,  a  dice  il  peggio  che  può ,  e  poi  dice  mi 
burle s  non  uo  fue  burle  * 

s  N  r .  H  or  fu  non  ci  dite  piu  utUama ,  andiamo  pre&o ,  ue& 
nite  Ser  G hello  * 

Fon 
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F or.  O  noi  fck  fdegnofo  ser  GheUo, credetti  potere  dire  4 
ficurtà  con  uci,altro  che  qUefio,horfu  ricordatati  di 
quel  che  fìba  fare. 

s.Ghc.  Sic  te  l'ho  detto  dieci  uolte  hauiamo  a  far  un  te/limo 
falfo  ,  per  ingannare  quello  ruffiano ,  credi  che fìa  il 
primo  chehabbiam fattoi 

s.  Nc.  Noi  lo  fappiamo  F  ortunio  bora  fe  tu  uuoi,che  co  fio » 
ro  qui  intorno  lo  fappino  digliel  tu . 

Fon  No  noffe  uoi  lo fapete  baila, fiate  queti ,  entrate  den* 
tro  prefio. 

j.  Ghe .  Entra  là  tu, che  fai  meglio  la  uia . 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

StornelIo>Corcggiuolo  villano. 

Stor.  r  lerìoltre  prefio  hor ,  che  non  è  neffuno  in  nella 
V  uia  pajfa  piu  qua, camma. 

Cor.  A  betl'agicypottadel  cielo, tu  hai  una  gran  fetta . 

Stor.  Vedi  là  quella  cafa.  Cor .  Dowcfc* 

Stor.  Diqiutnonlauedi.  Cor.  Noto. 

Sfor.  Okc  miri,uoltati  di  qua,  uedila  $ 

Cor.  O  cho  fi  fi  i  la  ueggo  laggamire . 

Stor.  Vien  quà,fai  quel  che  hai  da  fare . 

Cor.  O  no  io. 

Stor.  Do«e  uai  dunque, domanda  del  ruffiano . 

Cor.  Qua  riffiano,chi e  è  Cbnihano  ì 

Stor.  B  en  fai  befiia  el  padrone  li  della  cafa,  buffali,  e  fa  ut* 
fta  d'effereforefiiere ,  e  di  uokr  alloggiare  con  ejfo 
lui,e  mo frali  cotefii  danari . 
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Cor.  q udii 

Stor .  Cotefli,che  t'ho  mefli  colli  nel  cinto . 

Cor.  O  non  fon  del  padrone f 

Stor .  E  luì  è  contento,che  tu  glieli  dia  intendi ? 

Cor.  Ha  ha,ft  ftjaghafare  a  me  glieli  do  tutti  è  I 
Stor .  Sihoruauid. 

£or.  Dimmi  un  poco,  e  quinto  ho  fiat  <x  tornire  ? 

Stor ♦  Affrettaci  li  non  bifogna,che  tu  torni ,  #<ì  «di  ? 

Cor.  Voglio  ire  a  cercar  il  mio  fantambarco ,  chi  l'ha  ha* 
uuto  ? 

Stor.  Lo  hauuto  io,  uà uia  tei ferberò  * 

Cor.  Horbe9 cheho a farei 

Stor .  Non  telo  ho  detto  ^  Cor.  Non  ditte. 

Stnr.  Va  lì  a  quella  afa,  batti  quella  porta ,  demanda  del 
ruffiano ,  te  /o  fro  gù  detto  dieci  uolte ,  e  g«ardu  che 
non  ti  utnga  detto  di  flar  con  Fortunio  ♦ 

Cor.  E  con  chi  uuoi  chi  dica  di  ftare  ? 

Stor.  Con  nejfuno,di  d'ejfer  da  giuttrigone  • 

Cor.  Da  flregona>o  gl  è  un  nome  del  Dianolo  coietto ,  ua 
digliel  tu . 

Stor.  Di  d’effer  donde  tu  uuoi,  pur  che  tu  non  dicadi  flar 
con  F ortunio,no  fapraì  fare  * 

Cor .  O  Dio  non  so  io,che  non  uien  tu  con  mene  > 

Stor.  Che  tu  con  me, b  fogna  che  tu  uada  folo . 

Cor.  E  n  fine  io  ho  paura, \e  tu  uuoi  che  io  ci  uada ,  mena * 
mici  tu.  Stor.  E  di  che  hai  paurat 

Cor.  Che  tu  non  mi  inchiappoli  come  hiarfera,  quando  tu 
mi  defli  la  farina  in  tu  gf  occhi  alle  guagniel  tu  ridi, 
a  Dio  compare ,  monta  qui  fu . 

Stor.  Tu  fei  il  gran  baiar do,ua  quà.du  uaiiua  uia  che!  pa * 
dron  ti  fura  una  goneUa  nmua ,  fa  prefio,  camma . 

Cor, 
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Cor.  D  ou'ho  andar  al  ruffiano  ,e  a  che  fare  i 

Stor .  Non  lo  fui,  che'l  Diauol  tene  porti . 

Cor.  None  ch'io  noi  fo  ho  ho  tu  non  uedt . 

Stor.  Te  lo  ho  detto  mille  uolte,ua  lì  butti  quelli  porti  . 

Cor.  Quale  i 

S tor .  Quelli  li  non  telo  ho  moftra  non  la  uedi  ? 

Cor.  Ombe. 

Stor.  Domada  del  pidrone  li,  e  digli  quel  ch'io  t'ho  detto . 

Cor.  Che  m'hai  detto. 

Stor »  E  l  anchero  che  ti  magni ,  o  tu  fa  il  gran  manigoldo . 

Cor.  Cotejlo  non  uo  dir  io  a  Dio  beU'Ofte,  mi  uorrefli  fa* 
re  ma  zzar  e,  o  uacci  tu. 

Stor ♦  Credetti  ben, che  tu  [ufi [ciocco  :  ma  non  tanto, e  uiett 
quà,che  diauol  di  beflia  fei  tu . 

Cor.  Betiia  fei  tu  e  tuoi  par  enti, non  ci  uoglio  ire  ho  ho  ho 

Stor.  tìorfuji fi  t'ho  intefo,qui  bifogna  cercar  d'altro  par 
tito,che  coflui  è  troppo  ignorante  e  ci  potrebbe  roui 
tiare, o  Diocome/lpotràfarethoufìfi  quella  è  buo9 
t\a, e  mener anudo  loro,ch'hor  diranno  il  tutto, certo 
quetia  è  la  uia  non  jlaremo  a  queflo  pericolo ,  in  fine 
queflo  è  fìcurifiimo ,  direm  d'bauerlo  trcuato  a  cafo 
fi  fUnon  ci  penjìam  piu  ua  là  in  cafa,  entra  là . 

Cor.  Dagamire  credi  credi, che  non  ci  fappia  andar  da  me. 

SJor.  Uorualati  fodire ,  ch'io  mi  poteuo  abbattere  poco 
peggio,  A fino  fcorticato,che  mi  uien  uoglia  di  rom* 
perù  l'offa . 

SCENA  SECONDA. 

Godendo  parafito,Filarco  Ruffiano. 

God.  rj  E  he  hou,o  r  ingranato  lia  Dio  in  fine  io  fio  pur 
Llben  un  poco  coti  piu  agio  in  queflo  mondo  bor 
gloria  C  om>  C 
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ch'io  ho  tenuto  un  tutto.  Ti  prometto  F ìUrco  ch’io 
cu  utnuto  a  tale, eh' io  non  uedeuo  piu  douc  temi  po 
neuo  e  piedi,  bora  pure  he  hu  la  m  un  poco  meglio , 
potrò  forfè  affrettare  il  defìnare  • 

F il  Come  il  defìnare  ?  d  corpo  del  ciclo,  che  tu  hai  man 

giato  tanto, eh' io  credeuo.che  tu  potefii  affrettare ,  fi 
cur amente  la  cena . 

Goi .  E  che  ho  mangiato  però? 

F  il.  Come  che  hai  mangiato  tanto  ,  che  la  mìa  famìgVa , 

ne  fìaua  bene  una  fcttimana,tu  hai  mangiato  un  pez* 
zo  di  fchiena  fredda ,  un  cappone,  un  par  di  pippicnt 
un  tegame  di  trameffò  una  moza>cr  tenuto  dua  hoc 
cali  di  uinojiauol  che  tu  non  fìa  pieno . 

God,  Fieno ?  come  pienoni  fei  nel  grand’ errore,fe  tu  ere * 
dìych'iofiapurmezzo. 

rii  in fine  io  ero  in  questo  errore,  o  io  fon  pieno  io, e  non 

ho  mangiato  al  terzo  di  tc,c  pur  fon  piu  grande . 

God .  Tu  non  l intendi ,  il  mio  corpo  non  è  fatto  come  quel 
de  gl altri  huomini  che  hanno  dentro  il  uentre,  il  fe* 
gaio, il  polmone  Ja  milza ,  e  quefìi  intrighi 
Vii  O  tu  non  l’hai  quefte  co  fi  i 
God.  N  on  credo  perocché  la  gran  fame,  che  porto  in  cor* 
po  continuamente, credo  che  me  le  babbi  mangiate ,  e 
però  da  qui  e  qua  giu  è  tutto,  com'un  facco,hor  peni* 
fa, come  quel  che  tu  mi  hai  dato  mangiare  mi  può  ha* 
ucr  e  ripieno. 

F  il.  Se  gl  è  co  fi  tu  hai  ragioneria  cercati  da  qui  innanzi 

i'aUr'ofle,che  a  afa  mia  non  uerrai  tu  piuicb'io  ere * 
detti  hauere  a  empiere  gl'buomini,e  non  e  fuochi 
God .  ha  Filano  Ja  tua  cortefia a  non  credo ,  che  ti  dica 

da  nero. 

Vii  Tu 
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Vii  Tu  m'hai  intefo . 

Gol  E  io  fo  pure  ,che  tu  fei  buon  compugno . 

f  il*  Buon  compagno  a  tuu  pofla ,  non  fare  difegno  di  ue * 

tiirc  a  mangiare  piu  in  cafa  mia . 

God.  Non  ttiddi  mai  come  tu  fei  fatto  ioiuuoi  perdere  tan  * 
te  cortefe,che  a  tuoi  di  m'hai  fatto  ? 

Vii  E  Ue  non  pojfono  ejfcre  piu  perfe ,  che  hauerlc fatto 

a  te, 

God .  Tu  non  lo  fai  bcne,non  direfi  coffe  tu  [ape fi  quan * 
t'util,  che  io  ti  fono. 

Vii.  E  che  dìauol  lutti  mi  fai ? 

God.  in  dir  ben  di  te,  o  Dio  tu  noti  fai  quello  ,  che  gl  è  ha* 
uere  amica  quefla  lingua  eh  i 

fil.  So  ben  quello ,  che  glcVhauer  inimici  i  tuoi  denti, 
che  le  una  pefima  inimicata  ♦ 

God.  se  tu  fentifi  quel  ch'io  di  te, e  quanto  ti  lodo . 

fì/.  Vuomi  fare  un  piacere  ?  di  di  me  il  peggio ,  che  tu 
puoi, e  ua  mangia  altroue . 

God.  H or  ueggobene,chetunon  miconofcì,fe  turni cac* 
ciafi,fe  tu  mi  baftonafi ,  fe  mi  impiccafi ,  non  direi 
mai  fe  non  ben  di  te,ne  referei  giorno, e  notte  d'affx* 
ticarmi  in  hotiore,e  utile  del  mio  filano  gendle,cor 
tefe,e  magnanimo-, non  ci  pcnfare,chefe  tu  mi  [corti* 
cafi,non  mi  [cordarci  de  benefitij  riceuuti . 

Fi/,  il  mio  Godendo  udiente,  ua  che  per  quefte  parole  uo 

gito,  che  tu  uenga  a  defnar  meco  questa  mattina. 

God .  F aroUo  molto  uolentier imperché  a  un'huomo  corte - 
fe,come  fei  tu  non  f  può  fare  maggior  piacere,  il  co* 
trario  auuicne  con  certi  ricchi  mifen ,  con  certi  aceti 
rinforzati ,  che  quando  ueggon  mangiar  un  boccon 
del  loro -,  par  che  gl'efca  un  occhio,  e  io,  per  farli  di* 
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tu  intendi? 

F il  so^he  tu  lui  ingegno  ;  duetti ,  ch'io  ferri  ld  porta  > 

che  uoglio,  che  noi  andiamo  a  ffaffo . 

scena  terza. 

Ser  Ghello,Ser  Neri,CoreggiuoIo, 
Fiìarco, Godendo. 

Vietici  drcto  atte  feconde ,e  dìtche  (fa  uerò  ciò  che 
noi  diciamo.  Ir 

$.Ne.  Afferma  ogn’hor  ue . 

Cor.  Sifi,bene,arrilL 

s.  Ne.  Stà  un  poco  piu  ardito,tu  non  fai  mente  del  ardito  : 
Cor.  Io  non  ho  fchiudato  il  deufi ,  come  noi  :  io  non  fofare 
tanti  atti  io. 

s.Ghe.  T  ien  cofl  le  mani  in  fu  fianchi ,  tu  pari  unimmo  di 
marmo . 

Cor.  Co/2? 

s.Ghe.  Sie  hora  Hai  bemhor  men  uid. 

F iL  E  mi  pare, che  mi  uadi  ogni  cofa  d  traucrfo. guarda , 

ho  rotta  la  chiane  nel  mitre  ferrare  la  porta ,  e  uol 
dire, che  questa  notte  mi  pareua  hauer  fatta  una  cer « 
ta  quiftione effere  entrato  in  certi  intrighijn  cer 
te  cofe  fantafticheyche  tutta  quefta  mattina  poi  mi  ha 
no  dato  fajìidio', che  mi  pare>che  non  mi  pojfa  intera 
utnire  ben  di  cofa, che  io  faccia . 

God .  Et  io  fognatia  quefta  notte,d>io  era  tra  corniti ,  con 
tanti  danari  in  mano, che  pareua,cke  rouinaffeil  pa* 
radifo, tante ftarnt ,  pippioni  puu  ,  efecemi  crefcere 
in  tal  modo  V appetito ,  che  mi  leuai  due  bore  piu  prc 
fto^h'io  trn  mi  foglio  leuare ,  per  la  gran  fause,  che 

io 
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io  haueua.  Q uantc  uolte  credi ,  che  io  habbia  fogna 
to  d'effcre  in  un  lago  d'unto  ,  nel  quale  mi  pareua , 
ebeì  fagiani ,i  capponi, e’ beccafi chi,chileffo,chiar » 
rofto  notafiino  5  e  mi  pareua  tuffarmi  nel  brodo,e  pi 
gliar  un  cappone  lardato ,  emettermelo  intero  inte * 
ro  tn  bocca,  come  farei  un  fegatello,  e  nello  fùngere 
1  dentami  pareua, che  l'unto  cclafii  di  qua, e  di  là  con 
una  abondanza  grande ,  e  di  li  a  un  poco  mi  deflaua 
con  le  mani  piene  di  uentosfi  che  i  fogni fon  tutte  paz 
zie . 

s.  Ne.  E  eco  il  ruffiano  ,(1  a  in  ceruelo  Coreggiuolo. 

Cor,  Io  fio  in  ciarauel  5  corni un  paladinodagatefare  a  me. 
s.Ghe.  Non  dir  niente, uedt,fe  non  telo  diciamo. 

F  il.  I  o,chc  manco  fede  ho,che  tutti  gli  huomini,ma  il  piu 

delle  uolte  i  fogni  trifli  riefeono > 
s.Ghe.  Salue,Fil arco  nojlro . 

God.  E t  io  }cheho  fattoi 
s.Ghe,  E  tu  quoque. 

God.  Merda  in  quella  bella  bocca  detta  ; 

Fi7.  C he  cercate  uoii 

s.Ghe.  Cerchiatnte. 

F il.  Eccomi  qui ,  fc  noi  mi  miete ,  non  andate  piu  là  5  noi 

m'haucte  trouato . 

God.  Guarnì  ilarco, tieni fretta  laborfa,che  queflifon 
due  feri  de  maggior  ribaldi, che  h  abbia  quejla  terra. 
Eli.  Voi  udite, rifondete, dice  a  uoi. 

s.Ghe  .Noi  non  curiamo  lefue  parole  :  noi  uogliam  te. 

E  il.  Eccomi  dico. 

s.  Ghe.  Noi  ti  uogliamo  a  lungo. 

Eli  S'cglè  cofa,che  mi  torni  guadagno ,  io  ut  afcoltcrò , 

quanto  che  no,io  ho  altre  faccende,  non  pojfo.  attcn* 

C  '  iij 
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dere  hor  alternateci  domani 

S.Ghe.  Non  penfaretche  noi  ti  uogliam  dare  co  fa  neffutta ,  e 
non  creder  guadagnare  con  effo  noi , 

God.  Di  queflc  ti  pojfo  fare fede  io  >  crediglielo ,  che  fono 
unguento  da  cancheri 

s.  Ne.  Sé*  ben  peggio  ,chcl  canchero  temono  di  fame. 

God.  D oh  ser  Guanciale  fgrandinato3guar da  chi  mi  uuol 
dir  morto  di  famedi’ luero,rogarefti  un  contratto  al 
buio  chi  ui  dejfe  un  mezo  feudo  ? 

j.  Ghe.  Rogarono  il  maVanno,che  Dio  ti  dia . 

F  iU  buffatele  parole  con  cojlui  di  grada.  Godentiofia 

un  poco  quetoiche  mietei 

j.  Ne.  Cento  feudi  guadagnile  tu  telo  leui  dinanzi  * 

vii.  lo  ti  prego  Godendole  tu  non  ci  dia  notala  un  po 
co  a  jpaffoiC  torna  poi  a  defìnare . 

God.  lo  farò  quel  che  tu  uuoi\ ;  ma  guardati  da  quefli  ladri 
che  non  tela  appicchino . 

s.Ghe.  ducilo  importuno  diquefìo  Parafato  è  flato  per  le 
uarti  dinanzi  d  miglior  partito ,  che  ti  uenijfe  già  un 
anno  alle  mani. 

Pii.  Quale 9in  che  modo? 

s.Ghe.  M  a  gl  è  un  dìfaetto  fare  hoggi  un  piacere  a  uno,per 
che  non  fi  ricono feono  piu  ì  feruitij-,  e  chi  li  riceue3ta 
to  gli  ha  a  mente3quanto  ti  fia  innanzi . 

Vii.  K aucte  noi  catello  credere  di  me  f 

s.Ghe.No,anzi  di  quanti  amia  noi  habbiamo ,  non  hautant 
penfato ,  che  neffuno  ci  fappia ,  e  ci  uoglia  riftorare 
meglio  che  tu . 

rii.  bufiamo  ftarejo  m' ingegnose  chi  mi  fa  bene,  non 

r  leena  mah  dame. 

s,g  he,  E  [otto  quefta  facranzati  habbìam  menato  colui, 

che 
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che  tu  udì  lì. 

hL  Che  uoletc  ^ch'ione  facci  di 

5.  Né.  Che  tu  lo  fccrtichi . 

F il  E  gl'ba  ben  uifo  di  caftrone :  chi  è  cofiuti 

Cor.  O  D  io  io  fio  d  difugio,io  criepo ,  e  che  fi,  ch'io  meue 
uo. 

s.g&c.  Noi  noti  lo  fuppiumo:  ma  mofirdhuuere  danari  9  c 
cercd  chi  lo  tengd  in  cdfd . 

Fi/.  L  ajfatel  pur  gouerndre  d  me,fe  glhd  dell'oro . 

5. Ne.  Egli  ci  hd  detto  di  cento  ducati, penfache  ne  debbo  hi 
uerpiu . 

Fz7.  E  huuegli  tnofiri  ? 

S.Nc.  Sihd. 

Fi/.  Ddrammenc  ncjjuno  innanzi*  fe  io  lo  piglio  in  cufu  i 

s.Ghe,  Tutti  queftì  cento  ti  uuol  dure, per  che  penfu  di  fiurci 
qualche  mefe ,  e  non  fi  mole  huuere  a  dure  impiccio 
di  cofa  alcuna. 

Vii .  D  ìtedaueroì 
s.chc.  Da  uenfiimo  :  credimi . 

F  il  Uor fu  chiamiamolo . 

s.  Ne.  O  Dìo  ere  dolche  fiu  tritio  quinto  dentro  uenecapic 
e  fu  il  balordo  meglio, che  huomo, ch'io  uedefii  nidi. 

F il.  Viemi  e  dinar i,di  poi  fuccid  quello, che  gli  pure* 
s.che.  Sei  contento ?  chiamalo* 

F  il.  Chiamatelo . 
s.ghe.  Keufolu . 

Cor.  O  ti  diè  Dio  io  tul  nodo  del  coUo,nomcrcdi,  ch'io  fu 
ferdo :  che  uuoi  f 
S.Ne.  Non  odi,o  Coreggiuolo  ? 

Cor.  Ouou,  che  mietei 

s.Ne.  Vedi, uuol  la  buia, no  uedefii  mai  il  maggior  buffone 
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Cor,  Eccomi}che  ci  è  * 

s.  Ghe,Ecco  qui  chi  ti  contenterà,  di  qitàto  tu  hai  domadato , 
Cor .  E  ucro3  dico  i l  nero . 

Eil.  Oche  ne  fai  tu  f 

s.Ghe.  Tu  non  intendi  tene  domanda  tc> digli ,che  fia  il  nero, 
E  il.  Tu  uedraiyio  ho  meglio  da  feruirti  di  huomo,  che  ui 

uafa  tubai  danari. 

s.NeMofiragli  e  danari ,  che  tu  gliuuoi  dare  * 

Cor.  Quaiì  que *  del  padrone  i 
s.Ghe.Vuol  dir  quei^he  uuol  dare  a  te  padroneimoflra  qua 
douefont  Cor .  Eccoiqui . 

Ed.  Quanti  fon  ?  moflra . 

Cor.  Ho  hu fifi  piu  di  millanta  la  pecora  caata . 

E il  Da  qua ,  je  tu  uuoi  contiamoli  un  poco  :  quanti  fono 
da  nero  f 

Cor-  Gli  han  conti  loro  fo  per  molto  io . 
s.  Ghc.  Dice  il  nero ,  e  egli  ha  moflri  quejh  fono  quei  cento 
ducati }chc  ti  dicemmo . 

Eil.  Non  dirò  altro  lofinon  che  chi  ha  da  rifare  sfaccia 
Cor .  Quanto  fard  a  uemre  il  padrone  * 

Eil.  Glie  qui  preffo  il  padrone,  uien  uia . 

C or.  Vcì 

Eil  Vieni  è  in  c  a fa,  andiamo  la  prima  co  fa  a  bere . 

Cor .  Dhe  fi  andiamole  tu  fi  a  benedetto  >che  chcUo  impic 
calo  non  mi  laggò  bere  » 

Eil.  Entriamo  in  caldina  la. 

S  C  E  JNl  A  QJV  A  R  T  A . 

Fonunio,  Stornello, 

F  or.  rj  Qraychc  s'ha  da  fare  Stornello  ? 

Stor .  Jri  va  la  atta  cafa  del  ruffiano ,  e  piaceuolmente 

domati - 
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domandò,  fe  egli  ha  il  tuo  [chiana  in  cafa . 

F or.  O e’ diradino. 

Stor .  E  cojì  uogho,fo  bertesche  Iucche  non  conofce ,  c '  non 
[a, che  tu  babbi  altri  feruitori ,  che  mi  dirà  di  no  ,fe 
non  dicejfe  cofujì  guaderebbe  il  difegno . 

Fon  E  poi  eh' bara  detto  di  no  }cb'ho  a  fare i 

Stor,  Cacheracifu, 

Fon  Tu  mi  pari  una  bcjlia:uuoi  tUychHo  indou  ini  quel  che 
tu  penfì  nella  mente  ? 

Stor.  N o,mx  pur  douerejli  comprendere  hormai ,  come  I4 
uaientragli  in  cafa ,  e  cerca  5  e  trouatoy  che  tu  lo  ha ? 
én«j  quefto  è  il  mio  fcruitorc . 

Fon  D(  poi ,  che  ne  ho  a  fare  1 

Stor.  O  c'era  la  bella  rijf>ofta>fe  no  ci  era  donne>  lo  fapeui  ? 

F or.  Che  dieb. 

Stor.  Dico  y  che  ci  impazzcrebbono  le  calze  a  brache  col 
fatto  tuo.tu  ci  fa  piu  nuouo  una  uolta,  che  V altra . 

Fon  O  tu  mi  dici  una  cofa  di  mille  pezzi  >  e  proroghila 
femprc'ydi  una  uolta  a  un  tratto  quel  ch'ho  a  fare, e  di 
poife  io  te  domando  piuyt  tu  ti  lamenta. 

Stor.  Quando  tu  lo  barai  trouatOyl' andavano  a  acculare  t 
fxremci  fubito  mettere  in  poffefiione  di  tutti  e  fuoi  he 
ni;  prouato  che  noi  barano  tutto  quello ,  che  s'ha  da 
prouareipcr  bora  ti  bi fogna  fare  quejlo . 

F or.  B  cnCyh  ora  intendo  5  ma  fe  queflo  ruffiano  non  mi  «0= 
Icjfe  laffare  entrare  in  cafa  i 

S  tor.  Tanto  piu  colore  bara  lafcufa,fcajfa  la  porta  5  e  c/j« 
nraju. 

F  or.  E  come  monche  io  entri  fu  3fe  per  f )rtc  fi  reca  con 
unoffiede  alla  portai 

Stor .  Con  uno  [piede  aUa  portai  coteSo  è  ben  nero  lepri < 
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me  farehbon  le  tue,  andiamo  ad  amarci ;  epoifarcnt 
li  forti  I  o  piglierò  atto  /piede, e  farò  co  fi  li  iifcofto: 
uiem, andiamo  a faluum  mefac . 

F  or.  Vedi  che  non  fai  ancor  tu  ogni  co  fa . 

Stor.  Quefiotoccaua  afaper  a  te ,  che  m'importaua  a  me , 
che  ti  ammazzagli 

F  or,  Credo  telo,  che  tu  ti  curerefii  poco,  ch'io  fufiifquar* 
tato . 

Stor ,  Le  fon  le  buffe' che  tu  mi  dai  certe  uolte,che  fon  tue  ni 
miche  mortakentr  oltre . 

SCENA  SESTA. 

Fìlarco,Storneilo,e  Fortunio . 

p il  Yf  Gl' è  ben  nero, che  chi  fognia/ognia  :  er  io  mal * 

il  to  haueua  prefo  tal  fantajìa  delfoguo ,  ch'io  ha* 
ueua  fatto  (la  notte >che  non  polena  credere ,  che  non 
miauueni(fe  qualche  frano  cafo  :  er  quando  io  uiddi 
que  feri  ,  m'entrò  un  farnetico  di  non  gli  uolere  udi* 
re,  e  utdi,  ff  io  era  una  befiia  j  mi  perdeua  qui  cento 
feudi ,che  bellamente  ho  canati  a  cofiui  delle  mani  >  in 
fine  chi  ha  ucntura,gh  bafla  ogni  poco  di  fentio .  O 
San  Paolo .  Io  era  pur  condotto  al  uerde.  lo  non  potè * 
ua  piuihora  alla  barba  di  quefto  menchione ,  per  pa* 
vecchi  giorni  non  mi  può  mal  tempo  ;  e'I  bello  è ,  che 
coftui  è  il  piu  graffò  bujfalone ,  che  habbia  il  mondo, 
e  que  feri  babbiotu  fi  penfauano,che  lo  faceffe  per  ma 
litia. 

Stor .  Ecco  il  ruffiano,  che  effe  appunto  di  cafaiuauia , 
F ortunio . 

Fon  Horfu  piglia  lo  /piede, t  affetta  cofin  che  diano!  non 
ti  metUui  in  capo  un  timi 

Stor ♦ 
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Stor.  E  io  fon  al  tuo  piacere.  Io  non  uoglio  andare  a  capo 
fcoperto:ua  pur  ldtfo  che  può  piouere  io . 

F il.  lo  pojfo  fate  di  tranquillare  Por  turno,  e  tirarlo  fu  a 

quattro  mila  ducati,  fe  uorrì  gloria ,  ma  è  egli  que* 
fto,che  uien  qua  i 

Por.  Buon  di  Filano . 

ni.  D io  ti  dia  il  buon  di,  il  buon  anno,  il  buonfempre ,  il 
mio  Fortunio  gentile . 

F or.  K ou  quefte  fon  molte  carezze  $a  mattini ,  Filano, 
cheuoglion  dire i 

f il.  N  on  fti  tu  huomo,che  meriti  quejlo, e  piu* oltre  ch'io 

ti  dejìdero  bene,  e  che  ben  ti  uenga . 

For.  No  no  altro  importa  quejlo,  tu  non  Cogli  far  cojì . 

Pii.  Ti  diròr, e  poueri  non  ti  pojfon  mai  fare  troppo  buon 

uifo,ne  troppe  carezze >er  bora,  ch'io  mi  truouo  un 
poco  meglio, non  è  marauigliafi  io  tifo  quejle  acco * 
glienze  ♦ 

Por.  Credotelo,che  tu  ti  truoni meglio >  mercè  de  miei  da* 
nari,  affamino . 

Pii  Che  danari i 

Por.  Che  danari i  non  ueggo,che  tu  diuenti  ro!fo,e  cornine 
ci  a  tremare . 

Pii.  Che  tremare ,  o  non  tremare ,  paio  ti  huomo  da  tre « 
marei 

F or.  Dimmi  un  poco, non  hai  tu  in  cafa  il  mio  fchìauo  ì 

Pii.  lo  in  cafa  mia  il  tuo  fchiauo  i 

Por.  Tuji,m  cafa, ma  fì,e  hami  fatto  furare  jl,gurda  co¬ 
me  fa  bene  il  balordo. 

vii.  Che  balordo ,  o  non  balordo ,  tu  debbi  mitre  altro 
da  ms,ua,e  cerca  tutta  la  cafa ,  fé  tu  ci  truoui  tuoi  ftr 
nitori?  non  ti  uo  dire  altro ,  fammi  impiccare ,  come 
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io  merito . 

F or.  N  on  mene  pregar e, ch'io  fa, che  ut  è, e  fe  uclo  tritono , 
ti  farò  pagare  il  frodo  de  tuoi  errori . 

F  il.  O  ime  filo. 

F or.  Al  nome  di  D io ,  cercar  uoglio . 

Fi/.  Di,  fe  io  uorrò  almanco . 

For.  Voglio  non  uogli  ladroncello . 

F  il  C&e  ladroncello, io  non  fui  mai  ladro ,  F ortunio . 

Stor.  Sta  forte }  lena  li,  che  ciè,  pongiu  l'arme ,  che  co  fa  è 
quefla. 

F or.  Non  gli  dare  Stornello, fermati  cofti  tante, eh' io  ccr* 
chi  la  cafa  a  mio  modo \  fiamo  a  'Baccano frutto  poU 
trone. 

Stor  Metti  drento  luffa la-,  perche  non  gli  uuo  tu  l  affare 
cercare  il  fio  feruitore  i 

F il  lo  lo  lajfaua  cercare,  fc  me  l'hauefje  detto  piaceuoU 

mente . 

Fon  Che  piaceuolmente,che  ti  pare  egli  effere  ? 

Stor .  Va  uia, Formio.  Filar cojajcialo  andare non  impe 
dire  Ulufiitia. 

fil  lo  lo  lafcio  andare  :  uadi  pure ,  o  Dio ,  io  fon  fuor  di 

me-, non  fei  tu  Stornello  i 

Stor.  Si  fomnon  mi  cono  fa  ? 

F  il.  lo  non  ti  conofccuafil  mio  Stornello, e  che  t'ho  fattoi 

Stor.  A  me  nulla ;  ma  tu  hai  fatto  errore  a  negare  a  Form 
nio  il  fuo  feruitore . 

F  il.  che  altri  fruitori, che  te  ha  egli  il  tuo  padrone  i 

Stor.  N'ha  dua,uno  de  quali  fono  pochi  di ,  che  fece  uenire 
di  uiUa,e  parendogli,  che  fuffe  molto  fidato ,  gli  dice 
de  il  gouerno  della  cafa',  bora  gl'ha  tanto  f apulo  fi « 
re,chcgl'hp  tolti  cento [cudi9  CX  ejìi  andato  co  Dio  -, 

e  For* 
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SECONDO. 
e  Vortunio  ha  intefo,chc  tu  lo  hai  in  cafd . 

Fi!.  G/’é  «ero ,  ch'io  ho  in  cafa  mia  uno  fciocco  foreflie  = 

re,ilquale  mi  fu  menato  qui  da  duo  feri .  io  non  fo,fe 
gl’ è  piu  diFortunìo,che  d'altri, io  l'ho  ritenuto  l  cafa 

Stor .  Non  piuicotefo  è  effo.o  F ilarco9tu fei  r  orinato-, fug* 
giti,  che  tifar  a  impiccare . 

F il  impiccare -,o  ipiccaf  gl'huominì  a  torto ,  Stornello * 

Stor .  Odi, non  piu  parole .1  ti  uo  beneifxeno  certo :  tu  lo  ue* 
drai. 

Fi!.  O  in  che  modo? 

Stor.  Non  lofo  io-,  difeofati.  Io  non  ti  uo  dire  ogni  cofano 
non  uoglio,chc  mi  uegga  parlare  con  te ,  accioche  no 
creda, eh' io  tenga  mano  a  quefìa  co  fa  5  e  già  fo  che  ne 
dubiti . 

Fi!.  E h  Stornello  tu  fai  pure  che  io  ti  fono  amico . 

Stor .  E  però  fa  a  mio  modo ,  che  non  ti  confglio  fe  non  il 
tuo  bene. 

Fi!.  O  che  uuoi,ch'io  facci  ? 

Stor.  Fuggiti . 

F  il.  E  mi  pare  frano  fuggirmfnon  hauendo  errato . 

Stor.  Come  non  hauendo  errato ,  tu  gl'hai  negato  il  fuo  fer 
ultore  fchi ano:  tu  l'hai  brattato 3  e  che  piu, lo  tr onera 
bora  col  furto  addojfo  in  cafa  tua  :  non  ti  fa  meritar 
le  forche .  lo  mi  marauigho ,  che  tu  non  fa  difeofo 
cento  miglia . 

Fi!.  Or  fu  Stornello  uofare  a  tuo  modoiio  miti  raccomo¬ 

do. 

Stor .  Va  ria  prefo  primate  tu  fa  appiccato  caldo ,  caU 
do. 


ATTO 

sceKa  sesta* 


46 

Stornello,  Fortunio,  Coreggìuolo» 

GOrri  qua  StorncUoy  io  ho  trottato  cojìui  nafco* 
io  tra  le  botti:c&rrì}pighal  di  coftàjtiral  fuori . 
Cor.  Ha  che  ui  uenga  U  rabbia  ajfafiim . 

Fc>r»  Figliai  di  quache  gl è  briaco ,  comma  zuppa  ♦ 

Cor .  Giefu  mifcricordidyO  dtauol  che  farai9* 

Stor .  Vieni  uieni}che  tifo  direbbe  tu  lei  concio* 

F or.  E  dotte  c  il  ruffiano yStor nello  ? 

Stor.  S’é  ito  con  Dio  jer  io  Iho  confortato  a  fuggire  ,per* 
che  dìa  piu  colore  alla  cofa . 

F  03*»  Noi  non  lo  po  treni  dunque  fare  uenire  atta  ccrtc>o  tu 
hai  fatta  la  bella  cuitagna . 

Cor.  Tienimi  tienimi  non  odi  due  tìello  lidio  da  fu  * 

Stor.  Sta quetOyche  uà  meglio ychc  noi  non  uoleuamo:  io  gli 
ho  meffo  un  grillo  mila  tefia ,  che  tu  barai  Flona ,  e 
quel  che  tu  morrai  fenza  andare  piu  a  corte » 

Coj\  Hou  heu  te  tc  piglia  pigliajaggainire * 

Fot.  E  in  che  modo  farai  ? 

Stor.  le  l’ho  penfato  ,c  ordinato  bene ,  mettiamo  cofitii  in 
caftìC  lajfafare  a  rneyc  Conggiuolo * 

Cor»  Che  ci  ciche  dici  huo  huo  Imo  * 

Stor .  Va  la  in  cufica  la » 

Cor.  vuo  uuoyche  ti  monti  in  fuUa  cauaUa* 

Stor.  Si  fi^  dotte  ì 

Cor.  A  rrìyche  tìfeortarri  fhij  arri  ila. 

Stor.  Su  altOytocca  bene* 

Cor .  QoomachcUd * 

Ster.  O  ti  die  Dio. 

Cor»  Hat  ueduti  t  mici  buoi*  hai  ueduti  ì 

Stor , 
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SECONDO. 

Stor.  Staquetoimbriaco . 

Cor.  Mene  incaciti} eu  cir eira  hìn  hin . 

For.  Stornello  ,io  t'affretto  in  ca fa,  eh' io  uo  por  giti  qucfl'* 
arme, che  le  tu' ammazzano,  tir  a  oltra  colini . 

Cor,  Sai  la  mia  uacca  ha  fatto  il  potter  uccio:  o  glieè  beUoy 
ogl’é  bcUo.tira  tira  a  te, coglie  o  laccaioni  ero . 

Stor.  Corri  correo  Correggiuolo,corri  a  porri . 

Cor.  vsò  usò  t  o  potta  di  sgrignano ,  o  corgono  affretta , 
affretta  ti  cauerò  gl' occhi  con  1' unghie . 

Stor.  Mieti  a  ber  coierìa  bere,Ccrreggiuolo  fu  alto, 

Ccr.  Alto  tiene  tiene  bruu  ce, 

Stor.  O  che  ti  uenga  il  cancheroyreci  in  la  poltrone . 

Cor.  He  huo  he  o  i  ho  le  gambe  groffe ,  o  k  fon  graffe ,  o 
Dio  mira  o  le  fon  groffe  • 

Stor .  Il  capo  hallo  groffo  * 

Cor .  OgicmeUa . 

Stor.  O o. 

Cor.  vieni  uia  alla  macchiarmi  o  io  ho  il  gran  forno  ha 
ha  uha. 

Stor.  stafuron  tiffroghar,  che  uuoifare  $ 

Cor.  V oglìo  ire  a  pigliar  i  canocchì . 

Stor .  T i  lafieròjfrogliar  io, fa  pur  mas  chiudeteui  gV occhi 
donne . 

Cor.  H aohauha. 

Stor.  Vieni  adiamo  a  letto,uien  qua  non  odildoue  uait 

Cor .  L  tua  lena,  tulio  ticllo ,  o  B  iagia  dagli  dagli  al  lupo , 
allupohouhouhou. 

Stor .  Ho  hcu,tta  pur  uiaitu  fei crogioiua  doue  tu  nuoi'hor 
che  tu  fei  infarfetto  botati  aUa  N  untiata  ,fe  tu  capi * 
ti  in  mano  de  fanciulli 
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SCENA  SETTIMA» 

Fiorentino,  Stornello. 

F io.  |  L  ìmol }  ctìì  non  m'intoppo  in  queflo  rubaldo . 

IO  ue  diauolo  è  egli  ? 

Stor.  E  queflo  il  Fiorentino  garzon  del  ruffianoìegl'è  effb 
certo . 

Fio»  Io  fono  flato  a  parlar  a  M.  Iacopo  Gaudi  cmerier 
del  D  uca>e  gtho  racoonti  i  cafì  miei . 

Stor ,  C cfhd  chiacchiera  da  fe  ypenfa  quel  che  farebbe  ,fc 
egli  haueffe  compagnia . 

Fio.  Egli  m'ha  detto  .che  io  uada  al T  Officio  da  parte  fùd, 
che  mi  farà  pagar ,  che  non  ne  cafcherà  un  danaio  in 
terra . 

Stor .  Che  ci  è ,  Fiorentino  ì  hai  tu  nulla  da  afeioluere  Ha 
mattina  1 

Fio .  D  he  lafciami  flave ,  Stornello:  che  io  ho  altre  faccene 
dt’iche  badare  a  cafl  tuafiafeiami  irebbe  io  ti fo  dire: 
che  io  ho  il  canchero  in  tul  capo . 

Stor.  Che  hai ,  che  ti  uenga  il  mal  di  s.  Lazzaro  ?  che  è  del 
tuo  padrone  ? 

Fio.  Non  fai  turche  io  non  fio  piu  feco  ? 

Star.  ' ìuuuoilapaHurac * 

Fio.  L  a  pafìura  mele  egli  meco  >  e  mi  caccio  fi  a  mattina 
per  non  nulla;a  anche  mi  uolle  dare  fopraj  ma  io  ghe 
ne  farò  anche  coftare  amaro . 

Stor .  Mi  marauigliaua^chc  io  ti  uedeua  cofì  alla  leggiera > 
che  pare  che  tu  chiami  un  Luglio  difeofio  un  anno. 

Fio.  Egli  mi  ha  rubati  i  panni  miei ,  ma  io  fono  per  le  uie  : 
lajcia  lafcid, 

Stor.  E5  ti  ha  fatto  il  douere ,  che  non  fufli  mai  da  tanto  dì 

darci 
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darci  mi  notte  Fioria  nelle  mani . 

Fio.  Sai  tu  quel  ch'io  ti  dico;anche  potrei  torgnene  icfarm 
gnene  torre  •} 

Stor.  E  in  che  modo  i 

Fio .  Tante  in  fatti  :i  lofo  ben  io ,  effe  co  fa ,  quando  fi  [am 

p# 

Stor.  Tanto  haueftu  fiato  5  quanto  io  credo ,  che  tu  f appi 
nulla  :  ma  io  ti  fo  ben  dire ,  che  il  ruffiano  so  ito  con 
Dìo,  c  che  Flona ;  c  la  roba  fua  farà  data  hor  bora  p 
uia  della  corte  in  mano  al  mio  padron  .e  [dui  fufft 
trouato  farebbe  appiccato  » 

Fio.  Che  ha  e"  fatto  da  dottcroi 

Stor .  Tu  lo  uedratmon  tiuo  dire  altro . 

Fio.  Io  lo  uo  ire  bora  a  trouare  a  cafa . 

Stor.  Si  a  cafa^gVè  ora  difcfto  a  Fiorenza  uenti  miglia . 

F  io.  V nomi  tu  dire  quello ,  che  egli  ha  [atto  ì 

Stor .  O  fe  tul  f ape  fi  5  Fiorentino . 

Fio.  Vucmelotudire* 

Stor .  Si, /è  tu  mi  dici ,  io  che  modo  fi  potria  cauargli  Fiorii 
dalle  mani. 

Fio.  Io  /o  ho  in  giuramento . 

Sfor.  Tm  hai  il  porroUu  hai  piu  prefto  paura  di  lui,quefio 
debbe  ejfer^che  altrimenti  tu  dtreflt . 

Fio.  Do  datti  maVanno ,  cretu ,  cfc’i  babbi  paura  de  fatti 
fuciìche  al  fangue  mio  io  ne  uo  quattro  allacintola  de 
fuoi  pari . 

Stor .  o  credi  a  mecche  tu  debbi  hauer  paura  :  0  tu  non  fai 
nuUa. 

Fio.  O  io  te  ne  diro  alla  fine  fa  Fioria  che  c  tiene  per  ifchia 
ua>non  è  fchiauaxUac  libera . 

Sf  or*  Come  libera :  che'  la  uuol  uendert  $ 

Fioria  Coni,  D 
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Fio.  E  però?perche  temerle  non  gli  [in  riconofciutd,  cht' 
ei  la  ha  rubata  il  ghiottone . 

Stor.  E  doue  laha  tolta  i 

fio.  A  Gettona. 

Stor.  E  che  ne  fai) 

fio.  MeVha  detto  la  L  tna:t  m'ha  ancor  detto,ch'cUa  era 
fchiaua  del  padre  di  queftd  fanciulla,  e  come  fi  fuggi 
con  Filano.  stor.  Inchcmodoi 

F  io.  La  Lena  fi  innamorò  di  filano,  che  liana  quiui  ritta 
alla  guardia  di  Genoua,efuggifii  con  quefla  fanciuU 
lina:  intendimi  tua 

Stor.  Per  diferetione  non  già ,  che  tu  mcl  / appi  dire  ;  ma  il 
cafo  farcbbc,chefujfc  uero . 

Fior.  Io  non  fo  io,fc  fio  uero  3o  non  uero:  queliofapeua  te 
Vho  dettàfiàtèna  me  lo  ha  me  fio  infcgreto3&  barn 
melo  racconto  anche  dieci  uclte,  hor  che  di  tu,  che  il 
ruffiano  fi  è  ito  con  Dio  ? 

Stor.  E  io  mi  buriana  a  dirti  il  uero  :  . 

F  tor.  O  tu  fei  il  gran  cicalone  quotitelo  tu  dire  ? 

Stor.  Io  non  pojfo  boriche  ho  altra  faccenda,  ua  un'altra 
uolta . 

f  ior.  Dcb  uengati  il  canchero  intro  il  ccffo}uìfo  di  porro 

fritto. 

Stor.  O guarda rubdMo.  ■ 

fior.  Guata  proffettim  difagiuolo . 

Stor.  Guata  faccia  di  tegame. 

fior.  Noi  ci  figureremo  altroue, pappa  intingoli. 

Stor.  Ghìalmefctreì 

fior .  Tu  lo  uedrai  domande  tu  capiti  aU'hofie  deU'Amo * 
re,noi  ti  b  abbiamo  a  chiuchiolare  a  gara  fin  fatti  uer 
raituì 
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Stor.  Sì  uerrojoue  t’ho  io  a  traudrei 

Fior,  nuiui ritta  a  dirimpetto  a  gambettare  al  Sole . 

Stor.  Uorfu  a  Dio . 

F  icr.  •  Sai  tu,rhofte  della  Campana  ha  bandita  la  guerra  a 
un  botticin  di  Trebbiati  di  Valdarnoffe  tu  capiti  qui 
ui3ti  moflrarò  col  fìafeo  inmano3che  tu  no  fai  nulla  . 

Stor .  Vo3che  tu  mi  mojlvi  il  malanno  >  che  Dio  ti  dia  Fio* 
Tentiti  porco . 

Fior.  Tu  lo  faperr  ai  figura  da  emboli . 

Stor ♦  O  Dio,  io  ho  pur  prefo  afauonr  queflo  mio  padro * 
ne. Ecco  il  ruffiano  sminato  per  un  altra  uia>fe  gli 
nero  quel  che  queflo  Fiorentin  mi  dice  :  ma  gVè  una 
razza  cofi  bugiar  dash'ió  fteffo  no  fo/slo  melo  ere * 
dofe  quello  fuffe, non  farebbe  poco,  &  io  nefo  gran 
de  /lima:  perche  già  cibo  penfato  fòpra  Un  bel  trat¬ 
tolo  uoglio  andare  a  referir  e  a  portunio3cbe  f :  io  lo 
chiamaci  qui  nella  uia3egli  replicaci  quello 3  che  co* 
flui  mha  dette,  io  ui  mfaflidirei  3  e  forfè  cene  c  qual * 
di  una, che  sta  a  difagio,e  pero  uoglio  entrare  in  ca * 
fa  e  dami  commodità  di  racconciami .  In  tanto  io  mi 
caucrò  quejìa  corazzaci  Coreggiuolo  in  queflo  me 
zo  ui  uemffe  ueduto ,  chiamatemi ♦ 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Ruberto  Genouefe. 

-V  t  On  poffo fenzd  grati  mawigfid  conflderare , 
IN  quanto  fìa  rimutata  quella  tcrra3da  queltem* 
po  in  quache  io  la  laffai  molto  piu  popolata 3  c  ripie 

&  * 
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na  di  infiniti  gentiluomini,  ch'elidi  non  è  hora,  t  con 
molta  maggior  abbondante  di  tutte  le  cofe.  Con  tut* 
to  ciò,mUa  mi  parrebbe  cofi  graue ,  ne  lo  j oppone * 
rei  con  tato  mal dgeuolezza  d'animo ,  fe  io  qui  potef 
fi  por  fine  a  quel  trauaglio ,  e  quell' affanno  ,  che  già 
dodici  anni  continuamente  m'ha  fatto  andare  per  egri 
ttando ,  a  tale ,  che  non  è  quali  rimajì  o  in  tutta  Italia 
Città  ,ne  Cafiello,  che  io  non  habbia  cerco  minutici* 
mo  per  far  pruoua ,  fefuffe  fiato  pofitbile  ritrouarc 
quella  mia  perfa  figliuola  ,che  già  tato  tempo  ho  cer 
ca,e  di  contìnuo  uo  cercando  con  grandifiima  fatica , 
e  difagio  ;  poi  che  la  mia  età  non  permette ,  ch'io  piu 
homai  lo  pofiifoppor  tarerò  Dio  è  pofiibile,  che  ano 
co  non  ne  pojja  ntrouare  uefiigìo  alcuno ?  Deh  piac* 
ciati  hormai  por  fine  a  tante  mìferie ,  fi  ch'io  poffa 
tornar  piu  contento ,  efaluo  alla  mia  patria,  leuando 
mi  di  quella  Città,doue  s' io  fu  fi  conofciuto  per  Ru* 
berto  3  per  tenere  io  parte  F rancefe ,  tutto  il  mondo 
non  terrebbe, eh' io  non  fufiifubito  ritenuto  in  fretta 
carcere }e  forfè  condotto  a  peggio * 

SCENA  SECONDA* 

Fortunio ,  Stornello,  Ruberto . 

DI  citu,che  il  fiorentino  t'ha  detto  f  torta  effer  li 
beraìlo  nonfo,fe  io  lo  credo ,ma  poniamo,chc 
(la  ueroyche  uorrefii  tu  fare,Stor  nello  r 
Stor.  Bìfognerebbe  agio,e  buio^ma  ic  ti  crederei  mostrare 
il  piu  bello  ingàno,e'l  piu  colorato, che  fi  faceffe  mai 
a  di  de *  Cbrifiiatu  fopra  quefio  fatto, 

Rub,  Che  mt  gioua  effer  ben  nato ,er  abondante  di  teforop 
quanto  altro  Genouefe^auendo  perduto  quanto  he* 

tic. 
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ne, quanta  fieranza  io  haucua  in  quello  monio  ? 

Fon  A  t  tendiamo, Stor  netto  ,]a  quello ,  che  habbiamo  incom 
minciato,  non  mi  cercare  i  fichi  in  netta . 

Stor.  Non  ti  piacer  ebbe, P  or  tunio,che  Moria  fufje  libera  f 

F or.  Si  certo ,  perche  non  è  fenza  mio  gran  biafimo  efferc 
innamorato  di  Donna  ferua  : 

R  uh  Ma  chi  fa,  doue  a  quefi'hora  la  fia  condotta  ?  Io  non 
penfo  giacche  chi  la  tolfeja  toglieffe  con  intention  di 
non feruìr fine . 

F or.  lo  pajjO  Stornello ,  che  quando  lafujfe  libera  >  efujfe 
nconofcìutafio  peggiorerei  di  conditione. 

Stor.  Perche  * 

Fon  Doue  io  la  fon  fempre  per  hauere ,  e  farne  quello  mi 
parrà  fio  non  b barri ,  er  in  oltre ,  saetta  è  Genouefe , 
oue  la  fufic  cono  fciuta,farebbe  menata  a  Genoua, er 
a  me  bifignerebbefeguitarla . 

Stor.  Hor  fujfe  domane  >  che  noi  ci  b  due  fi  imo  a  partire  di 
quefla  terra  cojì  mifcra,ch' ognuno, che  ticonofce,fì 
marauiglia,che  tu  ci  (tri,  era  dirti  il  ucro, ancorché 
io  fia  fchiauo ,  io  non  ci  uorrei  cjfcre  dipinto  ;  tu  fiat 
qui  fia  la  farnese  la  guerra,co[e,  ch'ogni  ca  lefugge. 

F  or.  Tu  hai  ragione ,  Stornello ,  ma  egli  riè  forza  di  fia « 
re,oue  fia  il  mio  cor  e, non  filo  quanta  s’eglì  ficjfe  me 
zo  al  fuocofio  non  faprei  uiuere  altroue. 

R uh,  Che  poteri ella  meofi  tenera  etàhauer  commeffo  di 
male, che  la  meritaffe  cofi  lunga  penitenza  i 

F  or.  Chic  cofiui,che  cofi  par  nuoucf  guarda ,  S  tornello * 

Stor.  Certo, che  debbe  ejfer  uenuto  il  di  del  giuduio. 

F or.  Perche i 

Stor.  Nonlouediìqueftoèilprofeta  N abuc  refifeitato  * 
miralo  mutfo. 

V  iif 


?4  ATTO 

Rub.  Se  beri  mi  ricòrdo,  ciui  fokua  Bure  Alejfandro  F rem 
fcòbalè  dmicifimo  mio  ,  ma  potrebbe  battere  c ambii 
ta  la  cdfdjc  però  ne  itoglio  innanzi  domandar  cotioa 
rottilo  utggo  qui . 

f  or.  Cofìui  idem  tnuerfo  noi :  fatti  innanzi  Stornello ,  do* 
manda  quel  che  mole . 

Stor.  Egrhauìfoddgranbabbuajfo , 

R uh.  Ogentìlbuomo  ? 

Stor .  Non  ti  difi  io, che  cofìui  era  un  pecorone ,  mi  chiami 
gentilhuomo  :  tu  non  l'hai  colta  ;  perdonami ,  w  fon 
feruo,nato  di  ferito, poco  gentile >  e  manco  buono ,  fe 
tu  uuoì  hor  nulla  da  me,  domandami  pel  mio  nome . 
R uh  Son  contento,  o  manigoldo . 

Stor .  Hor  a  mofìri  dibattere  qualche  dfeorfoshe  nuoti  che 
cerchi* 

Rub.  Vn  M.  Alejfandro  VrefcobaldL 
Stor.  H aueftu  il  capovolte  giha  i  piedi  . 

Rub.  QuaVèìacafafua*. 

Stor.  Volterra  è  la  fuacafa . 

Rub.  E’  none  dunque  in  Vioretizdf- 
Stor.  si  è  fife  il  dìauol  non  ndo  ha  portato :  che  uuoi  tu  di 
lui ? 

Rub.  H 'aria  da  parlar  fèco  di  cofa,che  gli  furia  cara. 

Stor.  Sarebbe  come  par  lar  al  uento  :  perche  ha  giurato  » 
che  non  uuoì  piu  fentire  parlar  a  nejfuno  , 

Rub.  Per  qual  caufa  ì 

Stor.  quella, che  dijfe  Berto  alla  moglie 

Rub.  Barn*  •  Stor.  Dorme  dico, 

R  uh.  Di  gratta,  menami  doue  egli  è . 

Stor .  Credo,  che  lo  gittafiino  al  carnaio ,  fc  Un  mi  ricor « 
dofe  tu  uuoi, eh’ io  ulti  meni, fa  tu, 

Rub  » 
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Rub.  Tu  mi  dicevi, ch'eri  un  manigoldo,  mi  tu  fei un  ghiot 
to.e  un  tnjloj  che  ti  pare  hauere  a  fcorgerc ,  pezzo 
d' afino  * 

Stor .  Genove fc  capo  auzo.oh  hou  ua  la  ua  U> 

F or.  Che  ci  è,StorncUoìche  domàda^ue/ìo  gentilhuomoì 
Rub,  Collume  uer mente  poco  gentile ,  e  poco  corte/è  lo 
[radar  e  i  [or  e  fieri ,  mi  non  mi  marauiglio ,  che  tu 
faci  in  altro  modo ,  poltrone . 

Stor .  Tu  fei  huomo  di  poco  ingegno ,  non  ti  dtp  io  ,  che  io 
ero  poco  buonoìdi  che  ti  lamenti  dunquetsio  hauefii 
fato  altrimenti  non  mi  farei  io  [mentito ? 

Fon  Sta  quetoJeuati  di  h,S  tornello ,doue  hai  imparato  a 
porgerei  [ore fieri*!  affate  , gentiluomo  cofiui,cer* 
caie  uoi  cofa,che  io  ui  poffa  dare  * 

Rub;  Signorone  cerco  di  un  M.  Alejfandro  Yrefcobaldi * 
Fon  Chi  uoi  cercate  è  morto, già  fono  quattro  anni. 

Rub.  Come  morto*  Stor.  Cofiftefiitu • 

Rub.  O  fortuna  inimica ,  ben  m'hai  tolto  a  perfeguitare 
in  tutte  le  cofe .  O  frate!  caro ,  ohimè  queflo  mi  man * 
caua  a  colmar  il  uafo  dd  mio  dolore . 

F  or.  Chi  uoi  piangete  fu  mio  padre, ne  pojjo  penfare  ch'il 
pianto  uofro  fia  caufato  ,fe  non  da  congiungimento 
di  [angue,  e  di  gran  benevolenza  portatagli  ♦ 

Rub .  N  effuna  paretela,o  uincol  di  [angue  fu  tra  me,e  tuo 
padreima  fretto  nodo  d'amicitia  s  ma  dimmi  non  fei 
tu  F ortunio  Bibulo  *  e  mi  pare  pur  conofcerti  alla fi* 
miglianza  fanciulle fca . 

F  or.  Io  fon  ¥  ortunio  al  comando  uofro * 

Rub.  O  F ortunio yo  figliuolo, 0  unica  far anza  dd  mio  ca* 
ro  A  kffandro  ,  io  non  poffo  hauere  gli  [piriti  per  il 
grande  dolore  pronti  a  e/primere  tangofeia,  che  mi 

D  llij 
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ha  dato  V udire  il  duro  ufo  della  morte  di  tuo  padre, 
e  mio  dolcifiimo  amico,  lo  fono  R  liberto  Frego fo  Gc 
tiouefe  Janto  di  tuo  padre,  e  tuo  .quanto  mio  proprio 
Fon  Voifete  Ruberto  P regofo,certaméte  caro,&  amato 
dal  padre  mioyj  Ruberto, io  no  ni  allegro  meno  di  ut 
dcruiscb’io  mi  rallegrerei  di  ueder  umot  e / ano  il  ca¬ 
ro  mio  padre, ilquale  acuendo  alla  morte,mi  lafao  p 
padre  uoì,c  bora  p  padre  «’  accettale  p  padre  ui  tego 
Stor»  Mi  mancauaa  ftruir  queftopiuameifonode'miei 
guadagni . 

Rub.  Et  io  per  figlio  ti  uoglio}Fortimio,  ne  ti  porto  man* 
co  amore, che  a  Alejfandro  tuo  padre . 

Stor.  Io  uogho  pure  riconofcere  Ruberto ,  quando  l'altra 
uolta  uoi  fujle  qui  in  cafayrìcordateui  uoi,cbe  tal  uol 
ta  per  follazzo  mi  gettafli  ueflito  ueftito  in  Arno  * 
uoi  ui  ucflifie  pur  un  tratto  da  capo  a  te{h  di  uerd :  : 
ncordateuene  ? 

Rub.  Non  fei  tu  qud  pezzo  di rubaldo  di  Drufìno* 

Stor .  Si  fon  :  ma  cattar  o  mi  chiamano  Stornello  » 

Rub .  Perche  $ 

Stor ♦  Perche  io  fon  cdrtuccid>come  di  StorneUoynta  lafcia- 
mo  andar eyuoi fet'e  il  ben  amato  Ruberto, fappiate, 
che ncjjìm  tempo  potauate acuire  pia  al  proposto, 
nc  eh  piu  uoi  potè  fi  piu  gioitane  a  coftui . 

Rub .  Perche  ì 

Stor .  Voifete GenomfeJ aero*  Rub.  Vero ♦ 

Stor .  Hor  ita  a  udire,?  ariamo,  io  ho  pen/ato  la  pia  fottio 
le  aflutta.la  piu /bienne  ribalderia ,  che  tu  udifii  mai 
a  tuo  it.  For.  Sopra  che  cofa  f 

Stor .  Sopra  i  tuoi  cafijai  benebbe  io  no  i  ho  mai  altri  pm 
fieri, che  farti  contento .  Fon  Di  in  che  modo  ì 

Stor, 
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Stor.  Voi  potete  Ruberto  giouarli  piu  d'huom>che  uiua. 

Rm&.  Eccomi  apparecchiato  :  domandi. 

Stor .  Egli  ama  Copra  tutte  lecofe  del  mondo  una  fchtaua 
Vun  ruffiano  qui  uicina . 

Rub.  V amore  è  cofa  da  giouanifin  quefìo  egli ubbidifce  al 
Veti . 

Stor .  il  Ruffiano  è  trìflo,  ribaldo ,  il  peggior  buomo ,  che 
fìa  I òtto  le  I Ielle .  R  uh.  i  ruffiani  fon  tristi  tutti . 

Stor .  Di  maniera  ,che  egli  feorge  cofiui ,  /o  pe/d,  e  t/cn/o  i/i 
fuUa  funeicr  a  pena  glie  la  lafcia  uedere. 

Rub.  Tu  fei  dunque  mal  condotto  ¥  or  turno . 

Stor .  E  gli  glie  la  uuol  cauar  dalle  mani  ♦ 

Rub.  Perche  non  lo  fa  preflo,  fe  può  ! 

Stor.  Non  può  Jone  uoi  non  Valutate . 

Rub.  Ditemi  quel  che  io  ho  da  fare  preflo ,  ch'to  mi  confile 
mo  mojlrarti  fe  io  mi  sforzerò  in  tutte  le  cofe ,  chyìo 
potrò  fare  dì  contentarlo . 

Stor.  H ora  noi  tei  diciamo  hauìamo  intefo ,  che  quefla  gio* 
uane,che  lui  tiene  per  if chiana,  è  libera ,  c  che  egli  la 
furò  già  piccola  a  un  gentilhuomo . 

Rub.  In  che  luogo!  Stor.  AGenoua . 

Rub.  Come  a  Genouato  u  Dio, come  fi  chiama, 

Stor.  Eloria.  Rub .  Hai  forte  cattiua. 

Stor.  Coflfla:  bora  hi  fogna,  che  uoi  diciate ,  che  la  fla  wo* 
flra  figlia,  t  facciate  il  dolorofo ,  come  fefuffe  uero , 
dicendo ,  che  ella  ui  fufii  rubata  già  fono  dodici  anni  i 
intendete ? 

Rub.  O  Dio  tu  mi  fai  tutto  intenerire ,  Stornello,  e  cornine 
ciò  a  lacrimare .  S  tor.  Di  che  cofa ? 

Rub,  Vna  figlia  pìccola  (Vanni  tre ,  mi  fii  menata  u  ia  infici 
me  co  una  firmarne  mai  dipoi  ho  potuto  ritrouarla 


A  T  T  O 

Stor *  o  folennt  ribaldo ,  come  fa  del  proprio  . 

&«&.  E£  intorno  d  quefio  ho  confumato  già  dodici  anni,  e 
fiefi  infinito  tefòro. 

Stor.  P artiche  Vkaueffe  U  lagrime  in  puntolo  ftmulato* 
re  guardali. 

Rub.  O  mifero  uecchìo ,  o  uecchio  sfortunato . 

Star.  Si  e,fìe,cu  buono  o  buono. 

Rub.  Nato  fitto  crudel  deftino  i 

Stor.  Benìfiimo ,  d  cotefio  modo  non  mutare  mente ,  tu  fiat 
del  naturale,  guarda  huomo  ajlulo, fi  non  pare,  che 
fia  ufi  a  recitar  in  comedie  -,  cofl  fa (Imulare  ì  gefii}e 
le  parole  iucche  fi  lamenti . 

R  uh.  Ohimè, che  io  non  farò  mai  piu  lieto  ;  poiché  io  nega 
gio  mancate  tutte  le  mie  fieranze . 

Stor.  Non  piu-, tu  faprai  far,  ch’io  non  fi,  s'io  flejfo  fapefii 
finger  meglio. 

Rub.  Io  non  ti  poffo  afcoltare,  lajfami  un  poco  refi  ir  are. 
N  otiti  mar  auighareptonunio, delle  mie  lacrime:  Io 
non  fono  per  altro  a  Fiorenza  fe  twn  per  quel  che  co 
fiui  mi  dice,  però  che  già  fono  dodici  anni  che  mi  fu* 
ron  tolte  una  fchiaua,et  una  figlia  piccola  in  quel  mo 
do  apunto, che  cojhii  narrai  ognicofa  fi  affronta , 
fuor  che  il  nome, perche  non  F loria,ma  Gianchinet = 
ta  lacìnamaua . 

Ter.  io  mi  dolgo ,  R  uberto,  della  forte  uojlra  mainagli,  e 
certo  quefiè  cofa  da  lagrimare-,ma  non  ui  fiauenti  il 
nome  della  figha,perche  forfè  Yhanno  rimatalo-, e  fe 
V  altre  co  fi  s’affrontano ,  quefio  è  poco-,  in  che  modo 
ui  fu  dia  tolta  * 

Rub.  Io  era  in  uiUa,<& haueua  lafdata  la  fchiaua  in  ceno * 
m  con  queftafancmUina . 
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Stor*  Come  fìdomandauatifchiauai  r uh.  Lenctta. 

Stor.  E  quella  fi  domanda  Eknaicerto  eJTè  cffa.di chejla* 
tura ?  Rub .  Alt  a, e  di  letine . 

F or.  Di  che  tempo  f  Rk&.  Di'  imbotto  in  circa . 

Star.  Certo  cflV  queft diRuber torcono fiere [tela  uoi  t 

Rub .  L4  crederei  riconofcere  fra  miUe}dl'era  fecondo  che 
dipoi  ho  fentilo ,  innamorata  d'un  faldato,  cheftaua 
quiui  alla  guardia#  pefomi  ch'ella fene  andafifa  fico. 

Stor .  S/dte  certo, R«&erto3  che  il  cielo  ut  uuol  contentare: 
Apunto, Fortunio, fi  ricontra  in  quello  tche  mi  diana 
il  Fiorentino#  Filano  è  tl faldato tcerto ,  non  penfa* 
te  piu . 

For.  O  padre  aucnturato, rallegrateti, che  ft  certo  dì  è  co 
ft>uoi  bautte  gran  ragione  di  rallegrarti vita  no  man 
co  il  mio  gaudio ,  poi  che  non  falò  fon ?  allegre  di  uc* 
derc,chc  uoi  habbiate  ritrovata  la  fmarrita  figlino* 
la-, ma  molto  piu  di  uedere#hc  cola  ch'io  amo  unica * 
mente,fia uoìlra  figlia .  impcrochc (fiero tche  uoìedo 
la  io  per  moglie,uoi  me  la  darete#  di  tanto  tu  prego . 

Rub.  Deh  Fortumo,che  hi  fognano  qttcfh  preghi  mccoffap 
pi,  che  io  non  meno  defidero  di  dartela  >  che  tu  di  pi* 
giuria, prega  pure  iddio ,chcfia  cefi,  com'to  credo , 
di  poi  non  falò  lei  -,  ma  barai  al  tuo  comando  quanto 
io  pofiicdo  al  mondo . 

For.  loti  prego  in  fingutir  benefitti,  che  meta  prometti 
te  faeciaimcnte ,  che  rifondete  ? 

Rub .  Te  la  prometto-, te  la  dò}te  ti  dono, come  tu  uuol  an 
diamoci  pure  a  far  artiche  fia  e  [fa  > 

Stor.  Fermateunnoifiamrouìnati , 

For.  C hecofaeì 

Stor .  Dubito 5  che  noi  non  fiam  giuntati  ; 
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Fon  Diche?  parlaci  prefio. 

Stor .  Ho  paura,  che  qmfio  ruffiano  ribaldo  non  fi  fia  an * 
dato  con  Dio ,  menatone  F  tona ,  e  portatoli  i  cento 
fetidi, ci  ho  penfato  bora .  Fon  In  che  modo  ? 

StOK  Com’in  che  modo ,  haraUa  condotta  dnfino  a  Fifa ,  e 
quiui  fattola  imbarcareiefela  piglia  alto  mare ,  vai* 
lepoìdretotu . 

Fon  Cotefio  è  ueroima  come  fi  ha  da  fare  ? 

Stor .  Io  voglio  vedere ,  fe  io  lo  truouo  doue  mi  promeffe  et 
efferei  fio  lo  tr onerò  lo  menerò  qui  -,  cafo  che  io  non 
lo  trucuiy  preveder  ò,  che  non  pofii  menar  uia  colei , 
feperò  non  l  ’ha  menata  fin  bora. 

F or.  E  dice  il  ueroyRuhrto,entriamo  in  cafa  in  tanto, ac* 
cicche  noi  conquefto  babitoquinon  deffe  ammira* 
tioncperche  farejle  da  molti  fub  ito  notato . 

Rub.  il  defio  mi  ffrom ,  il  fofpetto  m'affiena ,  tamor  mi 
firingeja  ragion  m’ammaeftraja  jperanzd  mi  con * 
forta,  il  dubbio  moccide .  Io  fon  Fortunio  s  in  mille 
partiiconfigliami  tu  di  quel  ch'io  debbo  fare . 

Fon  Entrate  in  cafa  :  quejla  è  la  prima  cofa  :  mutereteui 
dhabito,e  poi  faremo  quanto  ni  piaceri  * 

Stor.  Vedici  Diami rìhafaputo  piu  di  me:  ued't ,  che  ha 
faputo  trovar  mcdo,pcnhcFortmio  non  m'habbi  a 
faper  grado  di  quanto  mi  fon  tutto  di  hoggt  affatica 
to  di  far  e. bar  a  F  torta,  e  non  la  bari  da  me:  cr  io  ho 
fatto  la  bella  Ufficiaci  fo  dirio?cacò,e  non  fi  alzò, ho 
ra  ua  impiccatiyStorneUo, va  ^domane  uoglio  che  co- 
'  fluì  per  ogni  minima  cofa  mi  rompa  le  fi  alte,  lo  farii 
cofi  gli  venga  il  canchero ;  o  far  limaccia,  non  ti  iter* 
gegni  a  impacciarti  de' miei  fatttìcacafcia ,  donde  dia 
uolhaifcauato  qmfio  fiatamone,  faccia  di  bus,  per 
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farlo  uettirea  punto  a  darmi  la  uolta  alla  pentolai 
che  uenga  la  pefie  in  quel  uentr accio  dì  fua  madre , 
che  lo  fece, ha  ha  affettafcfcne  uanta  impiccami, tro 
uerò  ben  io  qualche  fcartabeUo . 

SCENA  TERZA. 

Coreggiuolc),  Godentio  parasfito. 

Cor.  r_r  O uoc  o  io  ho  domito  il  bel  pezzetto  :  o  patta 
.Lld/  mia  madre,e  gl'é  jì  alto  il  folcì  o  mi  pare  effe 
re  in  camiciaie  ueroìdu  diauol  fono  i  miei  pannii  o  du 
ghio  Ugatiìo  la  chi  ha  il  mio  manteUoinon  uditeichi 
gl'ha  hauti,  datei  qua,  ch'io  noncoga  l'kumido ,  oo% 
m'adirerò  io  datei  qua,  che  ui  uenga  la  rabbia  o  pot 
ta  di  mie  madre,o  du  fon  le  fcarpette  oUeìdirò  poi  dì 
s.Piero  con  effo  uoi.io  dico  datemi  il  mio  fantambar 
co, e  le  mie  fcarpette  :  non  udite  ì  do  che  Dio  ti  die  il 
malanno ,  l'hai  tu  è  ?  da  qua ,  che  l'ha  quelle  donne  , 
quaifotto  la  gonnella ,  ella  la  potia  di  s.  Sebbio  :  dai 
quìychc  l'hai  tu,come  diauol  faceti  a  cauarmei  ì  oue 
ghiai  aguattatiìmoflr'un  pocojaggami  cercare  qui: 

God.  O  Dio  gl' è  la  dura  co  fa  a  ftar  a  dtferetion  d'altri  » 
quello  ruffiano  mi  promeffe  di  uenire  in  mercato  :  io 
ho  affettato  fin  bora  quiui  fermo, che  fon  agghiadi* 
to,zr  ognunoyd/io  ucdeua  da  lunga,  mi  pareua  lui  ; 
infine  guarda  di  quì}guarda  di  là . 

Cor.  Du  uuo  eh  Vo  guardi  qua . 

God.  Ho  perfo  gl' occhi  per  ueder  di  coli  ui: fi  penfa  forfè , 
ch'io  uoglta  cenare,non  defìnare ,  a  che  imitò  egli ,  e 
mi  pare ,  :he  diccjfe  pure  a  definare ,  e  tal  uolta  che 
riaffitta  in  cafa ,  per  certo  che  mi  ricordo ,  che  mi 
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difft  t&n  affato  in  cafa  ou  pecore  ne. 

Cor .  p ecoronffe  tu  uuoì  dar  qua  uifo  di  NLorfoti. 

God  Che  diami 

Cor,  e  mie  panninoti  tedi ?  feferdote  mie  panni 
Gcd.  Donde  fei,comh  ai  nomeìche pannithai  nulla di  man 
giare?  molerà  qui. 

Con  E  che  ti  uenga  il  morbo  lagmire,  hai  ì 
-God.  Ben  fii  che  io  gl  ho. 

Cor.  D  ai  qua,  inghiai  mefiÀ?  God>  Chef 

Cor .  limo  fané  ab  arca:  horfu  dai  qui. 

God.  Che  cofa  è  [anta  barca  f 
Ccr.  E  la  potta  di  tua  madre  a  ballatoio,  fa}  s'io  piglio  un 
/ affò *  a  che  fi,  a  che  fi  uuomei  dare  ? 

God .  Suo  ti  metta  le  mani  intorno, tu  noi  credi  gaglioffo  . 
Cor.  por  fcìagur ataccio,  affetta,  dammi  e  miei  panni  ,fe 
non  tiffezzo  il  dar  audio,  dar  anici. 

Gcd .  Sic  fìe  non  trarre  . 

C or.  Sic [ie,tt  farò  ben  io  fiefìc, dai  qua . 

God.  v ien  oltre  pon  giu  e  fifii  marne  teli  uo  dare , 

C or.  Ecco/  pojli  da  qua  u  forno  ì 
God.  Ho  ho  hor  che  dici y  ber  ti  ci  ho  colto  affetta  >  hor  ti 
darò  e  pannilo  eccoti  c  panni. 

Cor .  O  ioìoi.  Gcd.  Od  die  Dio  poltrone. 

Ccr,  ciefumifericordiaooi. 

Gcd.  Vuoi  tu  piu  tuoi  panni  *  ■  , 

C  or.  O  che  ti  uenga  t  angui  vaglia  cancherofo  ci  * 

S  C  E  N  A  CL.V  ART  A. 

Fominio.Correggiuolo,Godenciow 

CHe  cofa  è  auffa  ffafai  do  :  non  dare . 

Socco  rfoi  cime ,  o  traditore . 

Gol. 
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God-  Ti  cancro  il  mdtto  del  capo, poltrone. 

F or.  Che  cos’è  qucfia,Goientio  t  perche  gli  dai  ?  lajfalo  : 
ftafaldo.  Cor .  Bui  furfante. 

God.  F ur fante, matto  matto . 

F or.  Che  hauete  da  partirei  uien  quaidcue uai  i 

Cor.  O imene  oimene  ha  hajeua  lena. 

F  or.  Sta  fermo, non  trarre  u  ien  quaitu  non  credit 

Cor.  L euatcui  oimene. 

For.  Sta  ferme:  che  t'ha  fatto  ì 

Cor .  M  ha  rotto  il  forameli  traditorejaggatemi 

F or.  Se  tu  non  (lai fermo,  poltron  poltrone ,  ti  darò  tante 
mazzate  : 

Cor.  M’ha  tolto  e  miei  panni, m’ha  iato. 

For.  Da  quaipon  giu  e  fafii;  uien  oltre,  io  ti  ricordo ,  Go* 
demio -,  che  queflo  è  mio  feruitore,  e  ila  in  cafa  mia  ; 
perche  lo  batti  i 

God.  Mi  truoua  qui  a  cafo  nella  uia ,  e  domandami  non  fo 
che  panni  ;  e  dicemile  maggiori  poltronerie ,  che  io 
udifii  mandi  poi  piglia  un  fajfo,  cremini  fiato  per 
ammazzare. 

For.  Perche  gli  uokuì  dare  * 

Cor.  Mi  ha  [fogliato  fine  aUefcarpettCie  poi  mi  [la  a  a  a. 

f or.  E  nero ,  Godentioì 

God .  E  io  mi  marauiglio  di  te ,  F orinino  ;  io  non  lo  uidii 
mai  piu  quefto  matto, [è  non  hora,chc  io  l’ho  troua* 
to  qui  iti  camicia,  che  Diauolo  ho  da  fare  con  ejfo . 

For,  JZglé  mio fibiauo. 

God.  Tu  l’hai  fcdta,fi  itede  ben, che  tu  hai  del  pan  d’auan* 
zo  a  darlo  a  quella  befiia . 

Cor.  Befiia  fei  tu, manico  me  di  te,uifo  d’arpione. 

For.  H  or  fu  fate  la  pace. 
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Cor.  Voglio  etnie  póniti. 

F or.  Sono  in  cafa  ukn  qua-,  fono  in cafa  ♦ 

Cor.  V oglio  ire  a  ueder,fe  ui  fono . 

F  or.  Vien  qua  prima, uoglio  che  tu  facci  li  pdceytoccd  qui 
Umano  acofiuì . 

God.  E  di  grada, for  tornio 5 Uff  i  adare  quefio  manigoldo . 

Xor.  Manigoldo  00  ufi  ti  truouo  alla  macchìa,uifo  di  giu 
deo, capitami  alle  mani  » 

For.  Ti  fo  dire ,  Godendo ,  che  tu  ti  eri  dato  nel  tuo  bifo* 
gno.o  io  hard  uoluto,che  ti  hamjfe  dato  quattro  faf 
fate  buone. 

Gcd.  Le  fono  delle  tue  F  ortmio,cgli  m'ha  hauuto  a  uitupe 
rare, ma  io  ti  fo  direbbe  qjìa  cofa  colerà  cara  a  te . 

For.  In  che  modo  * 

Gcd .  D  arammi  definare ,  s'io  non  de  fino  qui  col  ruffiano 
tuo  uicino .  For.  Che  riè  del  ruffiano  ì 

Gcd.  Io  lo  lafciai  quefia  mattina  qui  con  certi  feri ,  promef 
femi  dare  definare diffe  chyio  Vajfiettafii,  Hor  io  no 
poteua  piu  fiare :  ueniuo  a  uedere ,  fe  gl' era  in  cafa , 
che  io  mi  muoio  della  maladettafame . 

For.  Tu  pud  definar  meco  a  tua  pofia-,che  il  ruffiano  non 
tene  può  dare .  God .  Perche  ì 

For.  Se  ito  con  Biomcn  lo  fai  ? 

God .  Cotefìa  è  la  prima :  e  perche  caufa  > 

For.  P^r  le fue  uirtu :  perche  credi  i 

Gcd.  Uamenatafeco  Viaria  ?  For.  Qualvloridì 

God.  L  a  tua  innamorata  5  il  tuo  cuore ,  guarda  come  fa  il 
minchione  ì 

For.  Che  ne  fai t  Godendocele  la  (tu  mia  innamorata ? 

God .  Come  che  ne  fai:  baficrebbe,  che  lofufiifolo  a  faplo . 

For.  E  chi  lo  fa  $ 

God. 
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Coi*  Ho  hou  riniego  il  mondo, fe  gl' è  fante, facchino, fer* 
rauecchio  in  Firenze ,  che  non  fappia ,  che  tu  ne  fai 
male, e  che  tu  fei  alle  man  col  ruffiano  di  comprarla, >c 
tutte  qucfte  belle  cofe  * 

For.  Donde  lo  fanno? 

God.  Donde  lo  fanno,  dice,  da  te  Diauol ,  che  tu  non  ti  au* 
uegga  di  quel  che  tu  fai? 

F or.  Ochefo  ? 

God .  Vuoi,ch'io  telo  dica ?  baralo  per  male ? 

For.  Che  per  male  ,fai  bene ,  che  puoi  dir  a  fìcurtà  quel 
che  ti  piaceidifu ,  chefo  * 

God.  Mille  cofxcae,che  non  fanno  bene .  Io  lo  dirò  pure  : 
tu  non  tele  leui  mai  d'intorno,  doue  ella  uà, e  tu  fei,  tu 
le  fai  il  bellaccio  intorno  :  tutta  la  notte  cantepoli  ui* 
cino  alla  cafa,  quando  tu  li  fei  preffo  ,fai  lo  ftajìma* 
to,che  ogn'un  fe  ne  accorgici  poutreUo,eU'é  beUafl 
gentile,uirtuofa,e  coturnata*  uuolti  ba  a  e  io  lo  fot 
ma  tu  fei  condotto  a  cattiue  mani ,  e  il  ruffiano  ti  co * 
tiofce,e  fe  tu  la  u or r ai, -tu  entrerai  per  l  ufcio . 

For.  E  ,Godentio,tu  non  fai  bene  ogni  cofa,perl' ufcio  en* 
trerà  egli ,  fe  mole  nulla  da  me . 

God.  Si  (ì  dattelo  ad  intendere . 

For.  V  edralo  :  che  direfti ,  fe  tu  uedefii  qttefla  fera  Fioria 
in  cafamia ì 

God .  in  tuo  arbitrio  ? 

F or.  In  mio  arbitrio ,e  piu  oltra  mia  moglie, che  dici ? 

God.  Come  tua  moglie  -,  non  il  uergogni  a  pigliarla  per 
moglie  ì 

For.  No ,  che  ella  è  libera ,  nobile,  e  ben  nata ,  quanto  io  mi 

A*. 

God .  Cotejlo  è  molto, e  da  quatti  in  qua  tante  cofe  i 
Florio,  Com *  B 
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Fon  D4  { ìamattina  ù i  qua .  è  «emtfo  «n  Genouefó  in  cafa 
mia,  mio  atnicifimo ,  il  quale  a  molti  fegtii  afferma 
queffa  effer  fua  figliuola,  e  quando  jìa ,  me  Iha  prò* 
mejja  per  moglie, er  bora  uoghamo  andarcene  a  cer 
tificare . 

Gei.  O  F ortunio  beato  3che  mi  dici  tulio  jlupifco.  ou'è  co 
fluitando  andate  ì  innanzi  definar  o  dopo  1  Io  uo* 
g  Ho  effer  con  ejjòuoi. 

por.  Eccolo  che  efee  fuor  a:  uieni,cbe  doue  fìa  uero ,  tu  de* 
fìner ài>e  cenerai  meco  piu  d'un  giorno. 

coi.  lo  uoglio  uenirc ,  ancor  che  la  fame  m'ajfafiini ,  che 
io  dejìdero  ueder  il  fin  di  quefia  co  fa . 

SCENA  Q^VINTA. 

Ruberto,l:ortunio, Godendo,  Fioria, Etena. 

Addiamo,? ortunio,  che  fógua  quel  che  uuolc ,  mi 
fon  dijfiofio  di  fami  certo  quefia  mattina ,  di  td 
ta Ifiermza  quant'io  mi  fento  nel  cuore  » 
f or.  Aniiamoiqucjl'è  la  uia-, e  facilmente  le  potremo  in* * 
contrare  * 

God.  O  pouero  uecchio  innanzi,  che  fiate  rifiorato  di  tan 
ti  aff  anni, che  bautte  fopportati,ui  bifogna  j lare  tré 
tajei  anni  in  corniti,  e  trionfi,  e  la  metà  confumarne 
a  tauola,  c  j pendere  tutto  ;l  uoilro  in  uiuande,e  hoc* 
con  ghiotti. 

For .  Può  fare  il  ciclo,  Godentiotche  fempre  i  tuoi  primi  dt 
fógni  fieno  mi  mangiare . 

God.  Può  fare  il  cielo ,  che  tu  non  ci  penfi  mai  f  e  a  che  feì 
buono  i  di  che  uiuonò  gli  kuominiffó  non  di  mangia* 
reitu  non  ni  pen/ì , perdonami stu  non  bai  cara  la  ulta 
for*  St'l  del  permette,  Godentio ,  che  fioria fia ,  corneo 

penfo 
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pcnfo  mia, io  delibero  di  canard  la  fame  di  corpo + 

God.  In  che  modo  * 

For.  Ti  ucglio  tanto  inzeppar  di  torte ,  di  capponi .  tiara 
ne, fagiani, che  fe  tu  Hai  in  corpo,  o  la  creperà, o  tu 

f eira . 

God.  Ho  ha  ho  ho  non  fmdiar  piu,Fortunìo,che  tu  fei  otti 
mo  medico .  Galiaccno ,  c  porco  graffo ,  con  quanti 
chrijìerifit  hebbemai  l'arte  della  medicina,  nonne 
feppono  tanto  a  un  pezzo , 

R uh.  Beh,  alto  fìgnore ,  muouiti  homai  a  pietà  della  mia 
ucccbiezza, piacciati, che  la  mia  freme  non  fa  nana,. 
Rendimi,  ti  prìcgo,  Punica  mia  figliuola,  e  fammi  in 
qucfto  giorno  allegro  di  quella, c'ho  pianto  tatuami . 

God .  O  Dio  Bacco, ecco  il  tempo  di  riconofcer  il  tuo  fedel 
Godendo ,  fammi  ti  pnego ,  crefcierc  un  braccio  il 
corpo  per  ogni  uer fio. 

ter.  F  erma,  Ruberto  ecco  colei,che  tu  dici  ejfer  tua  figlia 
e  quella  apprejfo  è  Elenaifatd  innanzi; 

Rub.  M i  uoglio  fermar  da  parte,  cr  afcoltare  quel  che  lo 
dicono  ,e  noglio  ueder,ùo  rieonofeo  Lenetta. 

F lo.  Chi  mi  haueffe  detto,  che  in  fra  tante  donne ,  quanti 

rane  quefra  mattina  in  quella  chiefa ,  non  uene  fuffe 
fiata  almeno  una  bella ,  non  i'harei  mai  crcfo ,  e  pur 
bora  m'auueggo,che  gl  è  cofì.  io  le  ho  guardate  tutte 
a  una  a  una  :  infine  non  ho  potuto  ueder  un  uifo ,  che 
fujfe  da  qualche  cofa . 

E  le.  P  erche.ì 

F lo.  Ronfio  ioichi  troppo  nafo,chi  troppa  boccagli  trop 
po  magra ,  chi  troppo  grande ,  chi  troppo  piccola , 
chi  la  fronte  pelata,chi  la  gola  groffit ,  chi  nera,  chi 
liuida, e  chi  una  cofa  e  chi  un'altra . 

E  9 
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E  le.  Tu  nhaueui  pure  una  alato ,  che  è  tenuta  la  piu  betta 
Cortigiana  di  tutta  Fiorenza» 

Fio .  Quale *. 

E  le»  Quella  della  cotta  [quartata  di  broccato,che  ti  fede « 
ua  a  mano  i lanca . 

Fio .  Quella, che  uenne  con  tanta  pompa, e  con  tanta  fuper 
biacche  uolfc  pajf ire  per  il  mezzo  di  tutte  ì 
Eie.  Stécotefla.  Fio.  O  tté  una  betta  figliuola . 

Eie.  E  che  le  manca ? 

Fio .  Come  che  le  mancal  e  uecchia,certi  labbri  fottih ,  ma 
certa  cigliatura  non  fo  io  o  uedefii,che  per  parere  4* 
hauer  bel  petto  5  s'efafciata  flretta  cofi  qui  :  infine  fe 
non  ci  è  dette  piu  bette . 

Eie .  Etipareeffcr  betta  forfè  atei  * 

Fio .  Si ,  che  mi  pare  cjfer  betta  quanto  lei ,  e  fon  fiata  piu 
meritata,che  la  non  è  fiata  lei . 

Rub.  O  Fortunio  caro ,  rallegrati  0  altifiimo fignore . 

F or.  E  ella  dejfa,  Ruberto  caroì 
Rub.  lo  non  fo  di  lei  :  ma  io  ho  conofciutaLenetta,  e  penfo 
certo }che  dìa  fia  la  mia  figliuola . 

F or*  R ingranato  Ita  Dio}o  Ruberto, ricordatali, che  uot 
me  l'hauete  promeffa >e  data  per  moglie . 

Rub.  Vero, il  mio  Fortunio  bora  te  lo  raffermo. 

F or.  E  tu  nefà  teftimonio.  Godendo . 

God .  Sarò  cloche  tuuuoisfe  tu  m'ojferuer ai  quello  che  tu 
mi  hai  promeffo.  F or.  Che  t'ho  promeffo  ì 

God.  Tenermi  un  tnefe  in  cafa  alle  tue  Jfefe :  0  Dio  di  di  fi, 
non  fai,  che  io  fono  il  tuo  Godentio  galante  i 
F  or.  Che  un  me  fe,  un  anno . 

avd.  Ha  Fortunio  magnanimo  fempr e  mi  piaci  piu:o  Go* 
dentio ,  prouedui  a  tua  pofta  d’un  filar  di  denti  piu 
V  &  per 
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per  poter  macinare  a  un  mulino  a  tre  palmenti. 

E  le.  E  infine  ti  fard  pur  [aitata  la  pecora  addojfo  fi . 

F lo.  Che  nhauetc  inuidta. 

E  le,  Ti  fo  dire ,  non  uedelìi  mai ,  o  tu  fei  la  bella  figliuola  : 
guarda  guarda3chi  ha  fitto  il  capo  nel  bello >che  fe  tu 
non  [ufi  lifciata3e  acconcia^  arrefh3ho  uoglia  di  dir 
telo ,  non  ti  dico ,  com’io  nho  inuidia  :  gratta  di  Dio 
del  mio  tempo  non  hard  uoluto3che  alcuna  me  n'ha* 
uejfe  tolta  la  uolta ,  er  almeno  haueua  altra  prefen* 
tia3z?  altra  carne  3che  non  hai  tu . 

do.  Io  non  ui  pi  fio  rifondere ,  perche  a  quel  tempo  io 
non  ueraj  e  non  fo  fe  uoi  ui  lifciauate>  e  acconciauate 
come  l altre  s  ma  io  ui  dico  bene ,  che  quelle  cofe  non 
mi  piaccionoiio  per  me  uorrei ,  e  uoglio  andare  come 
m'ha  fatto  la  natura ,  e  s'io  non  fon  beUa,mio  danno  : 
Jìa  poi . 

E  le.  O  tu  farefli  gratiofa :  o  tu  farai  gentile. 

fio.  I  o  mi  fia3e  non  mene  curoxhì  non  mi  uuol  uedcr3chiu 
da  gnocchi. 

Eie.  Cote  fio  mi  piacelo  tu  fei  fauia.V  altre  metton  ogni  jlu 
dio3e  ogni  diligenza  in  farfi  belle ,  e  piacere  a  ogtiu* 
no3tu  uuoi  Studiare  in  farti  feorgere  buona  :  ti  fo  dir 
io. 

fio.  V  oi  mi  hauete  inte foni  fare  tante  fiafche  non  mi  pia * 
ce3efon  una  di  quelle  che  lauato ,  ch’io  mi  fono  il  uifo 
con  l’acqua  chiara  3  e  r affetto  la  tcjìa  3  mi  pare  effer 
acconcia  a  baltanza. 

Eie.  Mi  piace3che  tu  dica  cofiima  non  che  tu  lofaccia3chc 
la  farebbe  pazzia  la  tua  andare  fra  l’ altre  hfeiate ,  c 
nonejfer  ancor  tu  lifciataiben fai.  fio.  Perche ì 

Eie.  Come  perche  i  ogni  carnaio  parrebbe  piu  bel  di  te , 

E  lij 
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fefujje  lìfcidto,  etano. 

fIo.  senza  parere,  la  maggior  parte  di  noi  è  carnaio . 

c od,  O  benedetta  ìi  jìa  la  lingua ,  per  Dio  quejla  è  la  pri * 
ma  lieviti ,  che  io  fent filmai  ufciredeUa  bugiarda 
bocca  di  quella  gener adone . 

Rub.  fammi  un  piacer,  Fortunio,  fermale  prima  ,  che  le 

pafim  piu  oltre . 

F or.  Molto  uoknticrr.djpettdyben  trottata,  anima  mia  ì 
Fio:  A  Dio, Fortunio,  du  uai  * 

F  or.  Qui  da  ueifie  noi  miete . 

F lo.  Cefi  uokfii  tu  me . 

F or.  Io  ni  uogìio,e  innanzi > che  uoì  pafiiate  piu  la,ui  dico, 
che  [cu  mia ,  e  a  uojìra  polla  urne  potete  entrare  in 
cafa  con  la  L  enetta  inficine. 

rio.  Uai  tu  dato  forfè  i  quattro  mila  ducati  a  Filano  i  o 

Dio  dimmelo . 

F or.  Io  gli  uogho  dare  un  capeflro  a  Filarcoiegli  $V  ito  co 
Dio,  e  uoifete  rimali  c  mie  3  c  non  penfate  piu  olirei 
entrate  in  cafa  mia  a  uoflra  pojla . 

Eie.  Come  con  Dioiche  uuol  dir  queftol  Fortunio . 

For.  Domandane  coteflui,Elena,  ch'io  non  lo  fo . 

Eie.  Come  cojluiì  chi  è  coflui  t 
Rub.  Son  colui, che  tu  hai  fatto  tanto  tempo  fofeirarei'no 
miconofci* 

\ Eie .  Non  io, e  non  mi  ricordo  batterti  mai  uiflo . 

Rub.  Uai  crudele. 

f  io.  Chi  è  cofluhF  or  turno, che  piange  fi  dirottamente ? 

For.  E  un  uojìro  amico . 

F  lo.  Tutti  mi  fono  amici  coloro ,  che  mi  uoghon  bene , 
For.  E  cojlui  ui  uuol  meglio  d'huomo,  che  urna ,  e  meglio 
m  cerca  di  fare, 

Fio. 
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F lo.  E co  fa  che  mi  piace. 

R  uh,  D  io  ti  conferai  fina  >  e  [deciti  contatta  di  quanto  tu 
deflderi . 

f lo.  Io  non  dcfidcro  altroché  la  liberta,  laquale  io  {tinto 
tanto, eh"  io  non  pen forche  fia  pcfiibi!c,di  pregare  li 
dioiche  ti  rimeritiydel [aiuto  datomi . 

R uh.  S'io  adunque  ti  ponefìi  in  libcrtd,tu  con[e[i,chcio  ti 
[ani  tanto  benefitio, quanto  tu pofii dejlderare  mag 
g  iorei 

fio,  veramente  maggiore  ,chc  [e  tu  mi  donafii  tutto  toro 
del  mondo  * 

r  ub.  Che  dici  fio  ti  [o  appreffo  a  qfio  un  dono  maggiore 

fio.  Che  uolete  ch'io  dica .  Io  [on  poucra,e  fchiaua  j  ne  al¬ 
tro  di  bene  ho  al  mondo, che  la  mia  caftitd,la  quale  è 
ancora  in  pericolo . 

Rub.  Ria libertà, c Ihonor tuo uengo a [aluarti , quando 
tu  [la  colendi  chi  io  uo  cercando :  domanda  la  Renet* 
taf  diami  conofce • 

F  lo,  c onofccte  qucjlo  h uomo,  E  lena  ? 

E  le.  Mi  par  e  e  non  mi  par  e. 

Rub.  Hai  rea  femmina, ne  [ei  in  dubbio ?  Dimmi  conopei  tu 
Ruberto  Fregofo  da  Genomi  ricorditi  tu  hauerlo 
mai  uedutokuè  la  figlia  mìa, che  ne  menafti  tecoko 
nofeimi  bora* 

Rie,  Hoìme  mi  furalo  padrona  padre  honoratido :  io  mi  t' 
accufo  peccatrìccùo  ti  domando  pcrdono.Ecco  la  fi* 
glia  tuaiquefiè  la  tua  Gianchinettaio  F loria,  quefto 
è  il  tuo  padre  caro,alquale  io  ti  toljì  piccola,chc  piu 
fi  ai, che  non  V  abbracci  ? 

fio.  Quejl'è  mio  padrekhe  coi  è  quefta ,  E  lena  1 

Rie.  Cotejlo  è  Ruberto  fregofo  Genouefe  tuo  padre . 

E  nij 
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R«&.  O  figliuola  dolcifima,tàto  da  me  piantò,  e foffiirata; 

Vlo,  O  padre  caro ,  non  ti  marauigliar ,  ch'io  non  ti  facci 
quelle  accoglienze ,  ch'io  ti  donerei  :  peroche  io  non 
conofeo  padre  alcuno  ne  ancora  intendo ,  come  que* 
jìa  cofa  uada,e  fio  fmarrita  e  [lupe fatta  in  tal  modo , 
ch'io  non  fo,  s'io  mi  fogno . 

R uh.  Io  non  mene  marauiglioiperche  la  tua  età  non  era  ha 
fianteaconofcemi  quando  quejìa  maluagiafemina 
mi  ti  tolfe.ma  fappi,che  tu  fei  mia  figliuola ,  e  da  che 
io  ti  perfì,che  fono  dodici  anni  paffuti,  con  affanni,  e 
pericoli  grandi  fimi ,  non  mi  fono  pofato  mai  di  cer- 
carti:hora,mercè  di  Dio,t'ho  ritrouata^del  che  fen* 
to  tata  dolcezza, che  io  no  pojfo  effinmer  le  parole » 

rio.  lo  non  mi  contengo  piu  dunque,  che  io  fono  piena  dì 

tenerezza  padre  nonjf>crato,o  padre  caro  * 

SCENA  SESTA* 

Filarco,  Stornello,  Fioria,  Ruberto,  Elena, 
Formato, Fiorentino, Godendo, 
Coreggiuolo. 

IO  ho  hauuto  fempre  paura ,  Stornello ,  che  quaU 
che  Gencuefeno  uenijfeuti  tratto  ariconofcerla , 
CT  a  quel  che  mi  dìci,cokui  è  il  padre  per  certo .  ho * 
fa  uedi  ,fe  tu  non  credi  farmi  perdonare ,  non  mi  ci 
menar  e:io  ne  uengo  fotto  alle  tue  /falle . 

Stor.  Non  dubitaremien  uìa'domandaU  perdono  :  fopra  U 
fede  mia  prometto  farti  perdonare  ogni  cofa.  fa  pu* 
re,e  di,comio  t'ho  detto. 

Fio.  O  padre  forfè  ui  parrà  frana  cofa  l'hauermi  troua « 
ta  incafa  dun  ruffiano * 

R  ub. 
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Kub.  lo  mi  dolgo  prima  della  mia,  e  tua  di fgratid, Giunchi 
netta  mia  cara :  dipoi  mi  doglio  oltre  modo  della  mal 
uagità  di  coftei.  Dimmi ,  L  aletta, che  caufa  ti  fofpinfe 
a  commettere  contro  di  me  tanta  iniquità  ?  non  ti  ba - 
flaua  l'ejjerti  fuggita  fola  i 

E  le,  Voi  bautte  ragione :  il  mio  errore  è  grandifiimo  R« 
berto,del  tutto  è  caufa  il  troppo  amore,  che  ho  por  « 
tato  a  quefto  Filar  co,  del  quale  era  co[i  accecata ,  che 
io  bara  fatto  maggior  cofe,che  quefia.egh  m'indufie 
a  menar  uia  lafanciuUina,  er  io  lo  feci  con  animo  no 
di  diffiacerti  -,  ma  con  intention  di  fare  cofa  grata  a 
Filarcoyche  cofi  comandaua  l'amor,ctìio  li  portaua ♦ 

Kub.  Come  ti  pati  f  animo  di  fare  tanta  fceleranza  ? 

F or.  Uorfu,  Ruberto ,eUd  s'dccufd,e  dice  ejferne  flato  col¬ 
pa  amorCyìl  quale  accieca  le  menti ,  che  non  ueggiono 
quel  che  è  lecito,o  non  lecitoict  io  lo  fo,cbe  lo  prouo , 

God.  Ecco  F ilarcoyt  Stornello. 

Stor .  Vedi,F  dar  co, coloro  tutti  infìemexammina. 

F  il.  O  ut  fonofau  T>io,Storndlo,che  fo  * 

Stor .  vien  uia\hai  pauraUaffafare  a  meife  tu  hauefii  il  cap 
pio  alla  gola,ti  aiuterei  a  dar  la  uolta . 

HI.  O  D io,  aiutami  tu  in  quefìo  punto . 

Stor.  Ecco  Filar  co, falueteicome  paffa  il  cafo,Fortunio*. 

F or.  Bene:taci;fa  motto  a  coftui ,  Filarcoiaccofìati  quaxo *- 
nofcilo , 

Kub.  Come  ardìfei  acuirmi  innanzi  >  ribaldo ,  fapendo  la 
ingiuria, che  tu  mi  bai  fatta' traditore  ,com'hai  faccia 
di  fi  armi  innanzi*. 

lii  lo  non  mi  poffo,ne  mi  uoglio  fcufar^io  chieggo  per 
dono . 

For,  E  me  che  m'hai  tanto  fiutiate,  furfante.,  corrottom  i 
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il  mio  [diano, furato,e  giuntato, che  penjì,cheio  V* 
h  abbia  dimenticate  ì 

F  il.  ragion*:? ho  fatto  ignorantcmenteii  tuoi  cen 

to  ducati  gli  ho  refi  a  Stornello  :  Io  ti  prìego ,  che  hdb 
hi  pietà  dt  me:io  mi  ti  raccomando . 

God .  I  affate  dire  a  me, che  m’hd  fatto  dilungar  il  collo  un 
mighoiuoleui  farmi  morir  di  fame . 

F  il  Godentio,  tu  dici  il  nero ,  ti  fono  debitore  d’tm  defi* 

nate. 

'Fio.  Quando  io  peti  fondar  co  ,che  tu  fi  fiato  cagione, eti 
io  fono  fiata  dodici  anni, come  [chiana,  in  tanta  ago « 
ma  mi  finto  accender  d’uri ira ,  ch’io  non  fo ,  com’io 
mi  tengo, eh’ io  nonti  dilaceri  con  le  mie  mani. 

fi!.  E  tu  ancora  mi  perdonerai  $  fe  non  per  altro  per  Va  * 
mordete  come  figlia  t’ho  portalo. 

Fior .  Lafcìam’ire.cbi  mi  fa  egli  infegnar  il  ruffiano  *  hab* 
hiatel  uci  uedutof 

Stor .  Ho  hou  ci  mancaui  tu  uien  qua,  ciddinéUo ffcnchk  * 

rulo. 

Fior.  Hai  tu  mduto  il  ruffiano  f 

Stor .  Siyuien  oltre  eccolo  qui. 

Fior .  O  riè  egli  il  rubaldoi 

F il.  Eccomi  quache  mori  che  domandi  tu  anchcra  ? 

Fior.  E  panni  miei, non  lo  fai  tutd  mìo  [alar  io,  guata  quìui 

Stor.  O  penero  Filano, 0  penitenza  neramente  da  rufifia* 
no  ,  enontìbafiahoggilauita  con  quanto  hebbero 
mai  gl’ auolt ,  c  tifimeli  tuoi  9  a  uoler  fatisfiare  a  tutti 
coftcro . 

Fi!.  Infine  eccomi  quitto  domando  perdono  a  tutti .  le  mi 

m  raccomando :  pigliatemi ,  e  in  tanti  pezzi  mi  par * 
tite, che  io  [disfaccia  a  tutti , 


Stor  # 
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Stor .  Horfu,  poiché  cofluis  emenda ’■>  a*  io  l'ho  condotto 
qui  [otto  la  fperanza  della  tiofìr  a  clemenza,  ui  no* 
glìo  pregare, che  gli  fìa  perdonatocele  contento  rw 
berto  ? 

R uh.  Contento  a  quanto  ti  piace . 

Stor.  E  infortunio  ? 

F  or.  Affettala  5  che  Fioria  (ìa  mia  ffofa ,  c&e  cefi  piace  a 
R  ubertoièucro* 

Rub.  Perche  mene  domadi  piu  fori  unitilo  $0  co  te  tifi  imo* 

F or.  E  «oì /e£e  contenta  Fioria, anima  mia* 

Fio .  So«  contenta  a  quanto  piace  a  uoì  padre  honorando . 

For.  1/  reiloftorneUo, acconcialo  a  tuo  modo . 

God,  Par  che  io  non  perda  il  dejìnare,che  Fortunto  mi  ha 
promejfo ,  «4^4  come  «wo/e  ; 

Sfor.  Fior  fu, Ruberto, io  uoglioìche  perdoniate  a  Filano , 
e  L eneitdyuenite  qua  domandategli  perdono . 

E/e,  Veramente  padron  e  padre  mio ,  io  mi  ucrgogno  a 
domandar  per  dono-, tanto  mi  pare  effere  degna  di  ga 
figo,  e  di  fupphtio , 

F  il  Et  io,Ruberto,ho  ardire  di forare  nella  tua  clemen 

tìa,  e  nella  tua  mifericordia . 

F lo.  Perdonagli ,  padre  per  amor  mio,  quando  per  altro 
nonio  uolcfiifare. 

Rub,  Ancor  che  e5  mi  paia  duro, e  grauìfiimo  mi  fìa  parfo 
il  lungo  affanno  tip  ti  perdono  fi!  arco,  e7  fimilc  a  te 
Renetta  ;  e  perche  per  amor  di  cedui  mi  \lafaafli ,  e  - 
m'hai  dato  tanto  trauaglio.ip  tei  uoglio  darp  mari * 
to,oue  ch'egli  ti  uoglìa  per  mogli  e.>chc  dici  F lUrco  i 

Fil ,  Ip  fon  contenti  fiimo,  e  ni  ringratio , 

E/e.  E t  io  contentifiima , 

Stor,  Canchero  ti  uenga  Filano,  tu  rihai  tolto  lanetta. 
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lo  lo  uoleua  io  quefio  tifino  >ma  fai  fanne  qualche  uot 
ta  parte  al  tuo  Stornello % 

Gol  F  ilarco,  buon  prò  :  tu  hai  bora  pure  il  modo  a  farmi 
godere . 

Stor .  Qui  non  cirefia  altro  cafiron^Viofo  F  ortunio .  Tu 
hai  hauuto  quello, che  tu  uoleuiiricordati  un  poco  del 
tuo  Stornello. 

Fon  Che  monche  io  ti  dia  f 

Stor .  Che  tu  mi  liberi  la  prima  cofa?dipoi>che  i cento  duca 
ti, che  ho  hauuto  da  Filarco,fìen  miei}poi  uo  moglie, 
ejfer  ueflito ,e  l' altre  co  fesche  uanno  per  l'ordinario. 

God.  P otta  del  mondo  molte  cofe  a  un  tratto ,  e  a  dejìnar , 
Stornello  non  andercm  mai  ? 

Stor .  Uord  aletta  un  poco?o  Eortunio?chefai  i  hai  paura 
di  nonni  giungere  t 

F fon  One  habbiate  noi  kfciato  il  fiorettilo}  ci  fon  per  nulla 

Stor.  Deh  jla  queto  cicala  f  uuoi  tu  altroché  chiucbiolare 
quanto  tu  imi! 

fior.  EUa  non  andrà  coji.  One  ci  par  egli  ejfire  !  io  uno  i 
patini  micini  mio  fatar  io ,  h  abbiate  uoiintefo  ì 

F il.  Ti  darò  ao  che  tumoì$a  un  po  cheto?uuoif 

Fio.  Noe ,  io  uno  e  panni  mia  ?  el  re  fio  del  fatar  io  :  creta 
fcorgermtf  giuntarmi l 

Fon  Chehatdahauercì 

Fior.  Tre  ducati ,e  panni  miei  anche . 

Fon  Stornello ,  da  a  colini  tre  feudi  prefio ,  e  leuamelo  di* 
nanzi fiorentino  importuno?  fafiidiofo,  che  per  tre 
(oìdi  ti  romperebbono  il  capo  tre  anni. 

Stor.  Toqui  prefio  uada  beccare  ape feiolìni  ?ua  pretto 
(fogliati  i  che  tu  nonfie  uiflo  in  cotefto  habito  fuor 
della  cotnedia,che  tu  farejh  coltrato ;  tira . 


Con 
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Cor.  A  D  io  tu  della  gonnella:  cono  fami  ? 

Star.  T ufei  qui3Ccrrcggiuolo3etti  ufato  il uin  della  tefiaì 
C or.  M'é  ujcita  la  potta  di  tua  madre . 

Vor.  tìorfu^hefacciam  noi  piu  qui  nella  uia  f  entriamo  in 
cafa,Kuberto3e  li  finiremo  Ì accoglienze ,e  le  parole 
fil.  lo  nu  raccomando  a  tutti . 
f  or.  Che  raccomandi  Io  uoglio3che  tu  fìe  con  ejfo  noi,  e 
che  le  mie  nozze  fi  facciano  infleme  con  le  tue. entra» 
Storne11o3prepara,cbenoi  definiamo  :  entrate,  R«* 
berto3Vemte,anima  mia  fucilano,  mena  dreto  Eie 
na.fu ,  Godentio ,  che  fui  fa  il  mio  debito  conquefli 
affettatoti . 

God.  Nc  uengoientrate. Brigate 3que[le monache3uolfi dir 
quefli  della  comedia  uanno  a  mangiar  la  torta  in  ca¬ 
mera.  lo  uinuitoima  la  fianza  è  Ifrctta-s  la  colettio* 
ne  è  breue,a  tale3che  ne  l'uno,  e  l'altro  uifatisfareb* 
he. però  ucne  potete  andare io  non  uogko  piuflar 
qui  :  chef  e  io  tardafii  molto ,  trouerci  finita  lafejla  * 
Godete. 
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